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ALL’ ALTEZZE REAlV 

. D I 

MAKIA TEE.ESA, 

EDI 

EUISA M.* AMAEIA, 

Infante selle Sicilie 8cc.Scc.Scc, 


O non potea certamente lu- 
lìngarmi giammai , che quc- 
fto mio , qualunque fiali , 
apologetico Ragionamento 
lofle , per fomma ventura , riferbato a sì 
gloriofo deflino. Il grand’onore, che per 
fovrano beneplacito m’ è flato benigna- 

a a meO' 
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mente concedo , dì poterlo rirpettofa- 
mente confecrare alle due più amabi- 
li , c virtuofe Reali INFANTE , ne 
forma tutto il merito , e fa il pregio 
decorofamente dell’opera . Dona un sì 
dipinto, ed invidiabil. favore al picciol 
Libro quel lufiro appunto, ch’cfib non 
ha per fc medefimo , c l’ avvalora a 
folìenere ficuramente la pubblica luce . 
L’ illuftre NOME dell’ Altezze Voftre 
Reali , che fuperba porta iu fronte im- 
prelìb quella DUTertazione , la qual 
tratta la caufa della fuperiorità fra la 
Pittura , e la Scultura , quel NOME , 
dilli, né il Tuo Palladio, ed il verace 
fuo Alleile . Io vengo a ricercar prote- 
zione dalle Reali Altezze Vofìre per 
un’Arte, che VOI medefime giudictte 
degna , e pregevole , mentre non Sde- 
gnate d’ efercitarla , e. compiacervene 
ancora VOI. Dall’Àugulìa REGINA, 
faggia Voftra GENITRICE, e Prind- 
peiia incomparabile , delizia , e fperanza* 
de’ Tuoi Valfalli , ne avete per tempo 
ricevuto sì bell* efempio . Ella ancora 
fili da’ ver d’ anni appiefe felicemente , 
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tra gli altri molti ornamenti , non folo 
a clifegfiare, ma pur’ anche a colorire, 
e ad incidere ; nè di ciò paga , ne 
volle pure in VOI perpetuato si nobil 
genio , 'unito medefimamente ad altre 
ftudiofe cure , mercè le quali adornate 
r animo , con infinito contento del 
Reai Vofìro GENITORE, che 'quanto 
attende follecito alla miglior Voflra edu- 
cazione , altrettanto , Padre ancora de’ 
fuoi Popoli , fi adopra vigilante al co- 
mun vantaggio, c ripofo.. Qualora dun- 
que la graziofiUìma Voftra MADRE, 
c Voi ftefiè , Reali INFANTE , illu- 
flrate coll’ efercizio il Difegno , non 
dovrò io refiar vincitore nell’ arringo , e 
gi^ cantarne ficuramente il trionfo? In- 
tanto come il gran Cigno di Sulmona nel 
dedicare i fuoi Fafìi a Cefarc Germani- 
co , Nipote degl’ Imperadqri Augufto , 
e Tiberio , Io prega , che voglia , co- 
me anch’ eflb Poeta , eflèr favorevole 
al fuo poetico lavoro , io pur così , fe 
troppo non ofo , da due Regie difegns^- 
trici PRINCIPESSE imploro il patro- 
cìnio per quello mio pittorefeo Goht- 

* 5 po- 
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ponirrento ; c lìcuro frattanto d’ otte- 
nerlo , proftrato a’ Reali piedi , mi do 
r onore di proteflarmì per Tempre 
Dell' Altezze Voftre- Reali 

Napoli 15. Luglio 1783. 



Vmìh VeV‘ d’frv. 

Nicfola Faflcri. 
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PREFAZIO NE. 


J. ^ nudrito per la lettura della pittorefca tjlo- 
Irla y e d* ogn* altro libro ^ che precetti contenef, 
fe dell' arte del Difegno , o eh' ave (f e qualche 
tintura , o rapporto col mede/ìmo , mi ha fatto 
foventi volte incontrare in alcuni ^/Tutori , eh' 
han trattato della nobiltà della Pittura , e del- 
la Scultura in una maniera così confufa , e 
mal ragionata y che nulla han decifo per il pri- 
mato fra quelle. Quejlo lor difetto, o ritegno ^ 
qualunque fiaft , hammi appunto fatta nafeer 
l' idea , che potrebbefi fopra ' la quifìione della 
preminenza dell' ./Irti gemelle fcrivere con mi- 
glior ordine , e ragionarne con efattezxjt mag- 
giore . Pra io però molto lontano dall' entrare 
in quefl' arringo , e dall' intraprender cotale im- 
pegno, ben rawifando effer ef al tr omeri foma 
che de' miei , sfornito offendo di quei talenti , 
e di quelle cognizioni , che fon neceffarie ,per 
fojìenerne l' ajfunto , onde Jì poffa con lode de- 
terminare quefla penden^n , e decidere qual del- 
le due Jia piìt difficile, e preferibile all' altra ^ 
e per confeguenza più nobile . Si è poi fempre 
avanzato in me un sì commendevole dejiderio 
nello feorrer le lettere fulla Pittura , e quelle 
fpecialmente di Benedetto Varchi , fcrittore il- 
lujìre del Secolo XVI. Confultò quejii i più 
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tccellenù PYofeffori , che fioriffero nel fuo tem^ 
pOy raccogliendo in lettere , a lui dirette^ da 
pittori, e dagli Scultori il proprio lor fentU 
mento ^ ed ognun di quefli certamente procurò 
con tutta l'energìa di rilevare le difficoltà , 
ed t pregi dell' iArt e propria , per riportarne ri- 
fpettivamente la palma. Sembrava allora, che 
quel dotto Letterato, munito, degli alterni moU 
tiplici , e forti documenti , doveffe ponderata- 
mente librare con giujla lance le addotte ra- 
gioni , e decider dopo in favore o dell' una , o 
dell' altra , ed affegnar la preminenza di mag- 
gior nobiltà a chi fpettava . Ma egli nuli' al- 
tro fece, che riportare in una fua Legione le 
ragioni de' due partiti , e fcn^a darne veruna 
fentenga lafciare indecifa la cattfa , e le due 
.Arti nell'uguaglianza, onde parve, che qua/i 
diceffe col gran Lirico Tofcano.' 

Piacemi aver voftre ragioni udite j 

Ma più tempo bifogna a tanta lite.' 
Mo[fo da queflo indefinito , ed inconcludente ra- 
gionamento, ho intefo rawivarfi in me mag- 
giormente le prime idee j ed affollandofi alla 
mia mente infinite riprove , e documenti , e ra- 
gioni , che militano in favore della Pittura, e 
che mi fembrano omeffe , e trafcurate dal Var- 
chi , ho rifoluto , foltanto per mio piacere , di 
tefferne qualche difcorfo , e farne toccar con ma- 
no, fe mi fia pofjibile , la verità. Non fo per 
altro di qual pejo poffan effere , e concludenti 
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le mìe ragioni , ma fempre avrò fatto il mio pre* 
elfo dovere, e qualche cofa piu del Marchi, che 
non entra in caufa , ne difeorre da profejfore 
( poiché quejìa non era fua provincia, ) av 
veranda in tal guìja quel trito proverbio : Ciam 
feuno all' arte fua , e il lupo alle pecore . 

Da tali rlfleffi fllmolato ,ho voluto efami- 
nare con più ricercateg^ga , ed attenzione la 
controverftai non già, ch'io voglia far da Pa- 
ride per dare l'aureo contefo Pomo ad una del- 
le divine ^/frti ( che tre pur farebbero , fe ci 
volefftmo includere l' xArchitettura ) ma voglio 
folo dimoflrare la verità ", e foflener la gloria 
della mia Profefftone , ragionandone con quelle 
cognizioni , e con quei lumi , che ho acquifìatl 
in melt' anni con lungo fludio, e fatica, e nell* 
ore del mio ripofo. Per dar dunque un efame 
ragionato fopra la nobiltà delle due ^Arti , ho 
dovuto raccogliere dalle lettere, e da' libri Plt- 
torefehi tutte le ragioni , eh' anno allegate in 
lord favore gli Scultori. Pofla tal prima bafe , 
io doveva con fenfato giudizio. , e co» prove 
convincenti , e falde ragioni ri f pendere ad ogni 
linea di controverfia , e dif tendere ben armato 
in quefl' arena contro potenti lAvverfarJ ; e 
corroborando con maggior forga il mio affunto , 
far conofeete ad evidenza quante, e quali pre- 
rogative , e cognizioni di più fi ricerchino nella 
pittura , che non efige la Scultura , • 

Conofeendo , che materialmente talor fi de- 
ci- 
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cUe , e ferirà t lumi nscefjarj da chi non è àeW 
jirte , ho creduto faggio avvedimento il por- 
gere in riflretto un idea di quefte facoltà , col 
diffondermi ragionando [opra ciafcuna di effe , 
accih ognuno anche ignaro , ed inefperto rendaji 
capace della natura dell' jfrte in disfida , e 
quali fieno i loro componenti . Per ijlringere il 
mio argomento con maggior evidenza , e per- 
fuaderne infieme anche i digiuni dell' ,/frti ^ ho 
tolta per ficura guida la defcrigione d' alcuni 
Dipinti nelle Pontificie camere del Vaticano -, 
\^atte per man del divin Rafaello , defcritti dall' 
t.\ dita penna di Giampietro Bellori ^ onde fi rile- 
vi ^ che concorrono in dette opere tutte quelle pre- 
rogative , e doti ejfetn^iali , eh' io riferifeo , e 
che fon neceffarie per formare un quadro ben 
ifioriato, le quali mancano y e nulla influifeono 
allo Scultore . 

In fine IO faccio un rapporto di quelle 
autorità , che ne hanno lafciate alcuni dotti 
Scrittori in favore , e plaufo della Pittura * e 
concbiudo con gli onori , ed omagg 'j , che le fu- 
rono compartiti dall' infigni Repubbliche , e da- 
gli antichi , e da moderni Sovrani . 

Quefi' è la nafeita, dirò così y e P ingran- 
dimento di quefto mio 'Efame / nè io era per- 
fuafo , che un tal' argomento traf portar mi do- 
vejfe a sì alto volo y e fuperiore alle mie deboli 
forge, coficchè mi fon vi fio ingolfato in 'un va- 
fto pelago y qualor credeva di guadare un pic- 
ce- 
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eolo rufcelletto, M/ trovo perciò </ aver campo» 
Jlo quafì un libro , quando penfava di tejfere 
foltanto un opufcoletto , che doveffe a me ^ ed 
a qualche ^Arnica fervir d‘ onejlo trattenimento» 
Ed avendolo appunto comunicato a qualche in» 
telUgente , e dati* unanime fuffragio di molti 
fentendo darmìjt impuljo per produrlo alla luce^ 
celta fperanga , che incontrar poffa l* approva» 
^ione , e il gradimento del Pubblico , per di» 
/ingannarlo dall* incertegga y in cui finora è vif» 
futo , ho ceduto finalmente all* altrui perfuafio» 
Che fedi troppo mi fon lufingato y debbo 

ri» 


(*) L’ Eccellentiflimo Signor Cavaliere Gu- 
glielmo Hamilton , Miniftro Plenipotenziario 
della Gran Brettagna a quella Reai Corte di 
Napoli , avendo letto in' Caletta quello Efa- 
me ragionato, fopra la Nobiltà della Pittura, c 
della Scultura, lo rimife all’Autore, accompa- 
gnato con Tua lettera , nella quale gli dà im« 
pulfo , e coraggio per pubblicarlo , come fi 
può rilevare dalla medefima , che qui fi tra-' 
fcrive. Quello illullre Perfooaggio , cognito a 
tutta r Europa per la fua valla erudizione di 
ogni antichità, e di Storia naturale, aggiun- 
ge ancora il inerito di eflere uno de’ primi 
conofeitori , ed amatori delle belle Arti , 
alle quali cerca di dare tutto l’ incoraggimento 
con uno fpirito di Mecenatifino, e con vantag- 
gio 
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rìfletterfi , che cuifcun ama i proprj partì , qua- 
lunqite fieno ^ e i Genitori fan loro delì'fia i 
Fìglj ancor difamabili , e deformi • onde, non j 

è meraviglia y fe he voluto render pubblico un 
si faticofo lavoro ^ effondo tal premura un con- 
donabile affetto. 

Mi 


gio de* Piofeflbri . Defìdera lo Scrittore per 
dovere / c per rifpetto di far conofcere al Mon- 
do la fua gratitudine per le molte obbliga- 
zioni , che profdfa a quello diftinto Cava- 
liere, facendone quell’ onorata memoria, che 
cfjge il fuo dillintiirirao merito . 

Stmatijpmo Signor Pafferl . 

Ca feria i, Mar^o 1783. 

Ho letto con piacere , e profitto il vojlro Efa- 
me ragionato /opra la< Pittura , e la Scultura y 
e fecondo il mio fentiniento meriterebbe ficura- , 

mente di veder la luce tn iflainpa , e farebbe ' 

utile agli Kjdlrtifli , ed ai dilettanti delle bell' 
jfrti . Mi pare , che abbiate trovata la fupe- 
riorità dell' arte del Pittore fopra quella dello • < 

Scultore colla maggior forga , e cbiaregga * in ^ 

una parola , fenga la minima adulagione , e 
colla folita mia franchegga , la vofìra Operetta ^ 

mi pare buoniffima. E' vero y che non abbiamo 
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. ' Mi lu/ìngo ^ che quefla mìa intmprefa , 

che a nuli' altro tende , cdje a difendere , e de. 
clder la caiifa della Pittura ^ farà prefa in buo. 
na parte da tutti y e particolarmente dagli Seul, 
tori . Se ho inalbata alle flelle , come merita 
la Pittura , non ho per quejlo intefo di deprì. 
, me- 


altrl gruppi grandi di Scultura antica fuori 
del Toro di Farne fe y e del Laocoonte ; ma pa. 
re y e così credono moltifjimi ^rtijìi y eòe la fa. 
mofa Niobe colla fua famiglia fojfe fttuata , t 
fiata compofìa in maniera di effere un fol grup. 
pOy onde farebbe bene y che V. S. ne diceffe una 
parola al luogo y ove fate menzione del TorOy e 
del Laocoonte. Ho meffa col Toccalapis nel mar. 
gine una correg^ione .* Foi dite , che Fandick. fu 
fatto Cavaliere del Bagno dal Re Carlo primo , 
quando non fu che femplice Cavaliere , nell' 
ijle(fa maniera , che il noflro famofo Pittare 
Reynolds è fiato fatto Cavaliere da Giorgio IH. 
il mio Padrone Reale . 

Verfo la fine della fettimana entrante voglio 
tornare in Napoli a prepararmi per il mio viag. 
gio di Londra j e fpero di avere il piacere di 
vedervi , e di afficurarvi della mia vera filma 
^ di viva voce y e fono 
Di V. S. 

tAfifegionatifs. Vofiro Servii. 
Guglielmo Hamilton. 
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mere , e ^ abbaffare la faa Sorella , proteflan^ 
domi , cbe non confervo per quejla minore Jll- 
ma , mentre la di Iti gloria non fi può aumen- 
tare con lodi , nè diminuir con cenfure , e che 
ingenuamente confejfo , nel mirar tratti dal mar- 
mo quei vivi volti , come dice Virgilio , effer 
pur la Scultura un arte divina y e che può alla 
pittura contrajlar l’onore "di Primogenita del 
Difegno, il quale ha dati pik veggi , pik co- 
lori , e pili carnpo di fantasìa prodigamente 4 * 
pittori . 


AL 


Digitizé^t)/ Coogle 



AL SIGNOR D.NICCOLA PASSERI, 


^ Egregio pittore , e diligentijjimo Scrittore 
[opra la nobiltà della Pittura ^ 
e della Scultura 

L’ Ab. Giam-Battista Basso Bassi, 

Reg. tAccad. Ercolanefe, %Accad. Etrufco &c, 
i» fcgno di vera Jlima 

SONETTO. 

S Aggio Scrittor, che ragionar del vanto 
Sì ben fapcfti delle due Sorelle, 

Per cui fvegliar potè con dolce incanto 
Quindi Fidia ftupore, e quindi Apelle, 

/ 

Vincerti; la Rivai non giunge a tanto, 

E fon deir Arte tua l’opre più belle; 

Nè i bronzi , e ì marmi far ponno altrettanto. 
Perchè non han colori al par di quelle . 

E’ mcrto, ad onta dell’ età fdegnofe, 

Vivi ferbar per cento lurtri , e cento 
I volti di chi feo prove famofe: 

Mapinger l’aria, il Sol, gli augelli, il vento. 
Il mar, le felve, i fiori, e mille cofe 
Crear quafi dal nulla è più portento . 




ESAME RAGIONATO 

Sopra la Nobiltà’ della Pittura^ 
E DELLA Scultura . 

E gare , e le contefe fervirono 
fempre nelle Arti , e nelle Scien- 
ze a coloro, che le profeflaro- 
no , di {limolo per lofteneme 
con impegno il decoro , e per 
concepirne una virtuofa emula- 
zione, onde renderfi maggior- 
mente periti , e perfezionarfi nella loro facoltà, 
colla fperanza di ritrarne quell’ onore, e van- 
tende 1’ amore connaturale all’ 
Uomo, per fe medefimo. Ogni ProfelTore non 
contento di ottenerne il bramato fine , vol- 
le ancora, che la di lui applicazione folle di-, 
flinta da ogn’ altra , che volelTe feco gareg- 
giare , per le proprie difficoltà , c che perciò 

A avef- 
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avefle i pregj di nobiltà, che la decoraffero, 
e la faceffero d’ ogn’ altra facoltà fjgnora , e 
dominatrice. Il difegno , forgente , e principio 
di tutte le arti, che da quello dipendono, e 
particolarmente della Pittura, e della Scultu- 
ra , fece nafcere fra gli Artidi dell’ una , c 
dell’altra la contefa della preminenza , volen- 
do ogn’ uno dare alla loro attributi di mag- 
gior nobiltà , adducendone così gli uni , co- 
me gli altri i loro meriti , e le loro difficol- 
tà , che s’ incontrano nell’ efercizio di qucfte 
diffìcili Arti, ch’emule della Natura fan sì, 
che a pochi è dato di giungerne con giudo 
applaufo alla meta. 

Alcuni fra gli Artidi , e fra gli Ama- 
tori di quede Arti hanno fcritto , e pubbli^ 
cato i vanti dell’ una , e dell’altra, lafciando 
indecifa , e pendente la contefa , ed aperto il 
campo a nuove quidioni, poiché fembra,che 
fe avelfer toccati i giudi punti della contro- 
verfia , farebbe dp già decifa la lite. Le con- 
liderazioni , che più volte ho fatte fopra il 
merito di quede due Sorelle, figlie del dife- 
gno , nate in un folo parto , per dichiararne 
la Pi imogenita , e dare la preminenza a chi 
fpetta , m’ hanno fatto rifolvere di dendere 
per mio diporto, e piacere alcuni miei pen- 
iieri fopra queda materia, e di Ipiegare con 
fincerità , e fenza paflionc quei lentimenti , 
che fuggeriti mi vengono da quelle poche 

co- 


J 


DigiiTzed by Go< 




cognizioni , che ho acquiftate in. quefìe diffi- 
cili rtlmc Arti , fenza feemare nulla i naeiiti 
dell’ una per accrel'cerli all’altra, non avendo 
altro feopo , che la ragione , la quale deve 
effere la guida fedele di chi giudica , e di 
chi feri ve. 

La Pittura non meno , che la Scultura 
hanno per oggetto l’imitazione del vero. Per 
ponderare le difficoltà sì dell’ una, come dell’ 
altra npirefercizio de’ loro rifpettivi principi, 
datemi due Fanciulli principianti , di eguale 
«tà , di egual talento , e che diano, nel pro- 
greflb di qualche anno nello ftudio del dife- 
gno un faggio di pari valore. L’uno di que- 
lli abbraccia la Pittura , e 1’ altro la Scultu- 
ra . Il primo fi mette a colorire in tela , e 
r altro a far modelli in creta . Olfervate chi 
de’ due farà un maggior profitto nel corfo di 
un mifurato tempo , e chi farà quello , che 
con più follecitudine giunga all’ imitazione 
della Natura , fe il Pittore , o lo Scultore , 
mentre vedrete il primo imbarazzato, e con- 
fufo da un numero d’oftacoli, che gli fi pa- 
ran davanti, per cui non farà tanto profitto, 
quanto il fecondo, il quale non ha avuto al- 
tro feopo , che quello d’ imitare il vero con 
una fola materia, e con minori prerogative. 
Nella tenera età di dieci anni il Bernini fe- 
ce una teda di marmo, che da in Roma nel- 
la Chiefi di S. Pudenziana , c di diciotto fe- 
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re il famofo gruppo in marmo della Dafne, 
e d’ Apollo, che fta nella Villa Borghefe, una 
delle più belle, e più perfette opere, che ab- 
bian prodotto i moderni fcarpelli , e che chia- 
mar fi può un modello di perfezione. Il più 
abile , c fublime ingegno fra’ Pittori , egli è 
certo, che in quell’età non ha prodotto ope- 
re di tanto valore . Scrivendo Marcantonio 
Francefehini , celebre Pittor Bolognefe , in Fi- 
renze al Cavalier Gaburri , così gli dice: „ 
„ Si trovino due d’egual valore nella loro prò- 
„ feflìone, uno nella Pittura, e l’altro nella 
„ Scultura. II Pittore non abbia mai fatto 
j, cofa alcuna di rilievo, e lo Scultore non 
,, abbia mai dipinto: Si comandi al Pittore, 
„ che faccia una fiatua di creta , ed allo 
„ Scultore, che dipinga in tela una figura , 
„ anche fenza paefaggio, od altro; io fon 
„ certo , che il Pittore farà una buona fta- 
,, tua , e lo Scultore non faprà nè meno dar 
„ principio alla dipintura , o pure , fé farà qual- 
„ che cofa, farà cofa cattiva, e vergognofa; 
„ ed a tale propofizione non ho mai trova- 
„ tò , chi fjppia darmi rifpofia,,. Baccio Ban- 
dinelli eccellente Scultore, e difegnatore , ten- 
tò più volte quell’ im prefa , e voleva in tutt* 
i modi elfer Pittore ; ma effendo biafimati 
da Michelangelo, e da altri profefTori i funi 
dipinti , dovette defifiere , ed abbandonare quell’ 
4dea . Spiegherò a fuo luogo quali fieno le 

dif- 
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I dilEcoItà deir una , e del? altra ; ed intanto 

mi viene in acconcio a quello propofito di 
* far rilevare un’altra olTcrvazione, che ho fat- 

ta fopra diverfi foggetti , da me conofciuti in 
alcune fabbriche di porcellana , e majoliche , 
t i quali non avcano mai fludiato il dilcgno. 

I Ho veduto da quelli farfi in creta delle pic- 

cole figure accademiche di maniera , ed altre 
! ftatuette di diverfo carattere da metterfi nel- 

\ le tavole per loDefer,le quali fe non erano 

fatte con tutta 1’ efattezza , vi fi vedea per 
lo meno della grazia , dell’ eleganza , e dell* 
proporzione nelle parti , che le rendevano pia- 
cevoli ; ed avendo un giorno nella fabbrica 
della majolica di Faenza , mia Patria , fatto 
prendere il ‘toccalapis ad uno di quelli Mo- 
dellatori , acciò mi fegnafie in carta la mofi* 
d’una figura , che doveva fare, mi rifpofe » 
che non avea mai maneggiato in fua vita 
queir ifiruraento ; c pigliando della creta, in 
poco tempo mi abbozzò la figura , che io 
defiderava di vedere in dlfegno.Lo (lefib mi 
accadde con un Livornefe, che modellava con 
ifiolta grazia nella ftefla Fabbrica , e eh’ era 
fiato ira Firenze in quella del Marchefe Gi- 
Rori , ed in quella di Napoli in tempo di 
» Carlo III., ora gloriofo Monarca delle Spa- 

gne. Un altro argomento , che comprova la 
maggior difficoltà della fuperficie piana in pa- 
ragone del rilievo , è che offervando un gio- 
A 3 va- 
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vane , che non fia mai ftato iOruito nel di- 
fegno , il quale fi accinga o colla penna , 
o colla matita alla mano per fare una teda, 
o una figura in carta , voi gli vedrete fare 
de’ legni , che muovono alle rila, perchè lon- 
tani dalla fomiglianza del naturale , mentre 
non troverete membro, nè parte, che fia al 
fuo luogo , e che s’ accolli alla natura j lo 
che non fuccede a quelli , che prendono la 
creta per fare la {Telia teda , o figura . 

Non vorrei però , che quelli miei fenti- 
menti folfero interpretati finillramente , ed in 
difpregio d’ un’ Arte , la quale ha delle parti 
tanto laborioJe, e difficili, e che qualch’uno- 
credeffe, o reflalTe perfuafo,che dagli elempj 
narrati fin qui fi dovclTe accomunare un Ar- 
te, che ha del divino, colle più vili , e mec- 
caniche , poiché non è mia intenzione di de- 
fraudare i luci ammirabili pregj , ed avvilire 
la Scultura , che fu un tempo lo flupore de’ 
Greci , c 1’ ammirazione de’ Romani , e del 
Mondo intero. 

Per prendere con qualch’ ordine a ragio- 
nare de’ pregj di quelle due Arti gemelle , 
non comincerò dalla loro antichità, nè dalla 
origine loro , poiché fono troppo ofeure , c 
che non fanno al propofito del mio aflùnto , 
volendo foltanto, che i meriti intrinfeci , e 
re,’li deir arte fieno quelli , che dieno il ca- 
rattere vero , c perfetto della preminenza , c- 

del- 


■■DigitizedBy GOtJJjA; 





della nohilti . Principierò -dunque dalle ra^ 
gioni, che adducono in loro favore gli Scul- 
tori per foftenere i dritti della maggioranza 
della loro Arte • pofeia anderò di mano itt 
mano ragionando delle qualità , che debbe 
avere il Pittore per foftenerc le fue pretcn- 
ftoni, le quali fe faranno giufte,ne farà giu- 
dice il Pubblico intelligente , che non fuole 
giammai ingannarfi , nè per alcuno giammai 
fuol dimoftrarfi parziale. 

Dicono adunque gli Scultori, che l’Arte 
Statuaria è piu nobile per la divina Opera 
fatta dall’ Eterno Padre nel formare 1’ Uomo, 
la quale fu la prima fcultura , e che perciò 
clli poflbno vantare un’ antichità incontrafta- 
bile. Aggiungono, che a loro è neceffario di 
elTerc dotati dalla natura di una compIefTione 
affai robufta, più fana, e vigorofa de’ Pitto- 
ri , per le gravi fatiche di lavorare il mar- 
mo, ed il metallo, ne’ loro pefanti volumi , 
e per la gravezza de’ loro iftrumenti , in pa- 
ragone della leggerezza de’ pennelli , delle tele, 
e degli altri Itili , i quali non danno veruna 
agitazione al corpo , applicando con tutta la 
quiete lo fpirito, ed efeguendo con leggerez- 
za la mano le proprie idee , e agiatamente 
fedendo . Che ad efìì fi richiede un profondo 
difegno, un’ idea, ed un pofTeffo delle più di- 
ftinte,ed ottime forme di ogni carattere , € 
«he perciò debbono avere un’ intelligenza non 
A 4 or- 
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òrdinaria della Notomia, ed un giudizio gran* 
de nell’efecuzione , poiché il meccanifmo, e , 

r induflria per lavorare il marmo , e gettare 
i metalli comprende una parte fingolare della 
immenfa difficoltà , e fatica , di cui non ha 
r idea il Pittore . Dicono , che la materia de* 
marmi , e de’ metalli è di maggior valore 
di quel, che fieno tavole, tele, colori , e pen- 
nelli, e che quelle cofe fi trovano, e fi tra- 
Iportano con facilità in ogni luogo , elTend» 
agevole l’efeguirne le proprie idee, non produ- 
cendo l’ illcire difficoltà di lavorare il marmo, 
il quale , elTendo un maffo informe, deve lo 
Scultore concepire fino nell’ interno del me- 
defimo marmo quella figura > che penfa di 
cavarne . Che la difficultà di lavorare cogli 
fcarpelli una materia dura « e fcabrofa ag- 
giunge un pregio , che non ammette verun 
pentimento , o mutazione , poiché facendoli 
errori nella Statua , non poflbno emendarfi, co- 
me fi fa ne’ quadri , imperciocché ad ogni 
mancanza , cd inavvertenza , che la rifleffione, 
cd il giudizio feopra al Pittore , o che ven- 
ga da altri avvertito, ha quelli il vantaggio di 
poter levare , ed aggiungere coll’emendar gli er- 
rori del fuo quadro, e dargli tutte quelle perfe- i 

zioni , che il fuo fapere può fuggerirgli , aven- 1 

done tutto il tempo prima, e dopo, che vuo^ 
lej fuccedendo fpeflc volte al Pittore di can-^ 
celiare un quadro quafi terminato, per aver- 

. Sii 


‘ vg -g yrA trtgLe 



sU la fantafia fuggerito nuova e più per- 
fetta idea I nè le lue correzzioni , nè i fuoi 
primi errori fono vifibili , reftando tutto co- 
perto dal nuovo colore fovrappofto , come fe 
foffe fatto d’ un folo colpo , nafeondendo lo 
{lento , e la fatica , che ha ufato nel farlo j 
il che non fuccede allo Scultore , che voglia 
emendare un’ errore , coll’ accrefeere qualche 
parte , o membro , che fia (lato inavveduta- 
mente troppo o mancato , o diminuito , poi- 
ché fi trova coftretto con fuo feorno di do- 
ver mettere delle giunte , che fi chiamano 
tafielli , facendo comparire l’opera , e l’Ar- 
tefice di un’ imperfetto valore . Attribuifeono 
' alla Scultura un numero di Arti uniformi , 
c a Lei fubordinate , maggiore di quello , che 
fia fottopofto alla Pittura j come il Baffo- 
rilievo, il modellare in creta , in cera , il 
far di ftucco , in legno , ed in avorio ; il 
gettare di metallo, il lavorare di cifello , in 
oro , argento , e rame * il lavorare nei cri- 
ftalli , nelle pietre dure , di rilievo , c d’in- 
cavo ; come pure nell’ acciaro per le Meda- 
glie , facendo conj per le monete , ed altre 
molt’ opere, le quali di numero forpaffano , ed 
avanzano quelle della Pittura. Affermano ef- 
fere la Scultura tanto più nobile della Pittu- 
ra , quanto che effa è più atta a confervare 
il nome immortale a fe fteffi , ed agli Eroi , 
che rapprefentano in marmo , ed in bronzo , 

fot- 
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fottraendoli dall’ ingiurie del tempo f e che 
mercè le lor’ opere fi fono dati infiniti lumi 
alla Storia , fenza delle quali fi refierebbe nell* ^ 

ofcuro, e molte notizie larebbero fepolte nell* 
obblìo : Che perciò è affai più utile la ScuU 
tura , che la Pittura , la quale per la fragi- 
lità delle tavole , delle tele , e dell’ intonaco 
de’ muri , non fi trova indurtela dal faggio 
Architetto per ripararle nelle più ripofte ftan- 
ze , mentre il tempo edace le divora , c le 
fa perire, ad onta di ogni attenzione, e cu- 
ra, che fi ufi per confervarle. Afferifeono in- 
oltre gli Scultori, che i Terripj degli Antichi 
erano ornati di Statue , e che tutti gli Ora- 
coli venivano proferiti, e dettati dalla Deità 
formata di rilievo , in marmo , in bronzo , 
o in legno , poiché querte aveàno più raffo- 
miglianza colla Natura , c che non vi ha 
efempio , che porta crntrartare quefta palpa- 
bile verità. Vogliono, che fi arguifea effer la 
Scultura più difficile , e perciò più nobile , 
per il gran numero di Pittori eccellenti , e 
mediocri , che vi fono fiati in ogni Secolo , 
cd il poco novero di Scultori , che fi trova- 
no , mentre pretendono, che in loro debbano j 

unirfi molte difpofizioni d’ animo , e di cor- ' 

po, là dove al Pittore barta ogni debole com- ^ 

pleffionc , purché abbia la mano ficurà , fe 
non gagliarda. Aggiungono effervi flato mol- 
te Donne eccellenti nella Pittura , nra non 

giam- 
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giammai , che abbiano lavorato il marmo , 
ed il bronzo . Pretendono , che la loro fa- 
coltà fia più perfetta , e nobile , poiché la. 
Scultura imita le forme vere, c palpabili del- 
la Natura , e dicono , che mettendo in una 
camera un Cieco , dove fieno quadri , e fta- 
tue, quello al folo tatto diftinguerà ogni par- 
te , ed ogni membro della Statua , lo che 
non potrà comprendere dal Squadro fc non 
una fuperficie piana , e alia mancanza del fen- 
timento del vedere non fuppHrà quello del 
tatto, come m^ravigliofamente gli ferve a far- 
gli concepire , e conofcere ogni parte del ri- 
lievo. Inoltre alferifcono, che il Pittore non 
ha che un folo matematico punto di villa , 
ed un folo lume nel quadro , ma che lo Scul- 
tore in una fola Statua ha tante Statue , 
quanti fono i punti di villa, effendo otto le 
fue vedute , e che perciò è maggiore fette 
volte di tutte quelle Arti, in cui concorre il 
difegno: Che la Statua cambia in tutti i fuoi 
punti di lume , e che fe tutte le parti non 
fono di perfette forme , c di una ‘eguale ar- 
monia , è riputata la Statua imperfetta , e 
non di quel valore, che merita . Che tutto- 
ciò, che fi fa in Pittura, fi ricava da buoni 
modelli di Scultura , e che la Pittura non 
è altro, che l’oggetto dell’ Uomo , o d’altra 
cofa, che fi fpccchi in un fonte; e che tan- 
ta è la differenza dalla Scultura alla Pittura , 

quan- 



quanta è dall’ ombra alla cofa, che fa l’om- 
bra. Dicono finalmente, che Plinio cita gli 
amori caufati dalla maravigliofa bellezza di 
alcune Statue , ed il giudizio di Colui , che j 

rapprefentò la Statua della Scultura in oro , 
e quella della Pittura in argento , mettendo 
la prima alla delira , e la feconda alla finiflra , 
onde non hanno difficultà di dire, che la Scul- 
tura è tanto fuperiore alla Pittura , quanto il 
vero dalla bugia , e che però ad elTa compete ! 

il grado di preminenza , e di maggior nobiltà. 

Quelle fono le ragioni, che vengono ad- 
dotte dagli Scultori , e che follengono animo- f 

famente per occupare il grado di maggioran- 
za, e dì nobiltà fopra la Pittura, fembrando 
filano I a chi ragiona, ed ha qualche fperienza 
in quell’ Arti, come fi fian dimenticate , ed 
‘ abbian neglette tante qualità , e maggior no- ^ 

vero di prerogative, che li ricercano per for- 
mare un’ eccellente Pittore , effendo la Pittura 
un’oceano pieno di fcoglj , e di venti impe- 
tuofi , che al bramato porto non fanno giu- 
gner giammai . 

Dovendo adunque rifpondere con ordine 
adeguato, darò cominciamento col far[ileva- 
re , che Iddio creò il primo Uomo non co- 
me una llatua , ma gli diede tutt’ i colori , i 

che fanno imitare nella fua vivacità i Pittori , 
onde argomentafi , che' fono quelle due A''ti 
egualmente create infieme dalla mano dell’ec- 
. cel. 
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celfo Mae(!ro , mentre l’una fenza T altra non 
potea efTere opera perfetta , come non può 
cfTer perfetta la mufica , fe una bella voce non 
sa tutte le confonanze, che la rendono armoi 
riofa. Dirò piu, c forfè dirò il vero, fc af- 
fermo , che appunto nella creazione del Mon- 
do cornparve prima la Pittura . E eh’ altro 
fece il Ibmmo Creatore coll’ ammirabile co- 
lorita varietà di tante piante, fiori, ed erbe, 
fiumi, monti , colline, le nubi, la luce, gli 
aftri , e le ftelle, fe non che un quadro im- 
menfo, ed una vaghiflima , ed ordinata Pit- 
tura , prima che foffe formato 1’ Uomo ? Se 
fi vuol confiderare di quanto s’ingannano gli 
Scultori , fi vedrà , che nel chiamare opera 
loro la Statua del primo Padre , fatta dalla di- 
vina mano dell’ Onnipotente, per eflere fiata 
compofia di terra, l’arte della quale , mediante 
il fuo levare , ed aggiungere , non è meno facol- 
tà pittorefea, che dell’arte ftatuaria , fi vedrà, 
dico, che la Plaftica , e la Pittura fono nate in- 
fieme, ed immediatamente dal difegno,ondeda 
Praffitele la Plafiica fu giudicata pur madre della 
Scultura, del Getto, e del Cifello- Voglio però 
accordare, e concedere agli Scultori di effere 
piò antico il nafeimento della loro arte, poi- 
ché era piò facile all’intelletto umano il fug- 
gerir alla mente di prendere della creta fra 
le mani per formare degli oggetti di Idolatria, 
(come dicono i Mitologi, c gli Storici, che 

co- 
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cominciane d’ allora) di quello che potefTe ve- 
nir loro l’ardito pcnfierc di azzardarfi fopra una 
fuperficie piana , con colori, e pennelli, ad imi- 
tar la Natura , cola nata per accidente dall’- 
ombra , ( ed autore ne fu 1’ amore , come 
narrano le Storie ) , e perfezionata nel corfo 
di qualche fecolo per le fue infuperabili dif- 
ficoltà . Dalle difficoltà flefle della Pittura 
può concederfi , e dedurre , che la Scultura 
folle la prima a nafcere , come abbiamo al- 
tresì documenti , che la Pittura , nella deca- 
denza delle belle Arti , folTe per gli fleffi mo- 
tivi la prima ad inlanguidirfi, a perderH, ed 
a morire, poiché fi vede, che fotto 1’ Imper^- 
dore Severo , che cominciò a regnare nel 
1^5. , la Pittura , c la Scultur4 declinarono 
di tal maniera , che nulla piìi fi ravvifava 
della loro antica bellezza.' Contutfociò l’Ar- 
chitettura , e la Scultura refifterono , confer- 
vandofi in qualche gufio molto piìi tempo , 
che la Pittura ; ma in fine gl’ incendj , le 
rovine , ed il roverfciamento delle Città ter- 
minarono la loro diftruzionc , e confufero 
tutto il loro fplendore , feppellendo nell’ obblio 
r ignoranza , e la barbarie de’ Popoli , con 
un’ingiuriofo difprezzo, le produzioni de’ più 
felici ingegni , che foffero fiati fopra la 
Terra . 

Non fono le fcabrofità , e le fatiche , 
che s’incontrano in un’arte,pef cui fi debba 

pre- 
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preferire all’ altra; ma bifogna giudicare della 
£ua eccellenza dal fine , che lì propone , a 
quali gradi fi polTa giungere colla medefima, 
eflendovi quello d’iftruire, muovere, diletta- 
re, e di fornire d’idee lo Spettatore,* nè v’ha 
dubbio, che quella delle due, che corrifponde 
alle fuddette qualità non fia preferibile all’al- 
tra. La fatica di corpo, che elercita lo Scul- 
tore nello fcarpellare , produce forfè ottimi 
effetti nella fua falute ; ma non aumenta i 
pregi toglie decoro, 

e dignità , quando fi voglia far valere per 
una delle loro prerogative ; poiché quanto le 
Arti fi fanno con più el'ercizio di corpo , c 
di braccia, tanto più hanno del meccanico, 
c per confeguenza fono meno nobili . Per 
quella ragione farebbero dunque da lodarli 
per Arti ingegnofe , e belle alcune , che fon 
tenute per vili , come il Tagliamonte , il 
Muratore, il Fabbro, gli Scarpellini , che la- 
vorano alle Cav^e , e lo Zappatore , perchè 
fono di una complelHone robufia , valida , e 
forte ? La Pittura produce effetti tutti con- 
trari per mantenerli in buona falute. Quanti 
giovani robufti , c vigoroli , applicati a quella 
difficil’ Arte, hanno debilitata la loro lalute, 
collretti dallo lludio a condurre una vita le- 
dentaria , immerfa nella meditazione di tan- 
te infuperabili difficoltà ! Il fuo efercizio è 
tutta quiete ;..ma'una quiete , che confuma 

lo 
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lo fpirito \ e che toglie al corpo il fuo nu- 
trimento, debilitando lo ftomaco per fare le 
funzioni di una buona digeftione, per il che 
i 'poveri Profeflbri fi vedono fnggetti a mol- 
te infermità ipocondriche, le quali abbrevia- 
no avanti tempo i lor giorni. 

Chi non vede , che allo Scultore è ne- 
ceffario un difegno profondo , una cognizione 
delle piu belle forme di ogni carattere , e che 
perciò deve eflere verfato nella Notomia ? Si 
può negare , che, per eflere un eccellente Pittore, 
non abbia quelli da pofledere le ftefle facoltà 
con pari intelligenza , mentre la Pittura , c 
la Scultura fono un’ Arte fola d’ imitazione 
dipendente dal difegno , non in altro diffe- 
renti, che dal modo , eflendo la prima per 
la finta apparenza più artificiofa , e la fecon- 
da pel fuo rilievo più laboriofa? 

Chi può contraltare, e negare allo Scul- 
tore l’induflria, le difhcultà , e la fatica di la- 
vorare il marmo , ed il metallo ? Chi non 
conofee il difagio, e l’eftremo travaglio cor- 
porale , con cui Infogna lavorare il marmo, 
ed ora Ilare inginocchioni , ora col corpo ro- 
vefeio, ed ora in varie altre attitudini inco- 
mode, tenendo fempre un pefante mazzuola 
in mano, e lo fcarpello, trovandofi fpeflb im- 
brattati di polvere , e di fudore ? Chi non 
comprende la fatica mentale , che accompa- 
gna le attenzioni, le diligenze, la pazienza. 
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cd il giudizio , che aver conviene , per ter,- 
minare una Statua , che abbia in tutte le fug 
parti armonia? e quanti, e quali timori no^ 
avrà pur Io Scultore, che la materia non gl* 
manchi , o per difetto fuo , o per difetto di 
cffa materia ? Tutte quelle difficoltà , tutte 
quelle fcabrofità, fatiche, difpiaceri , fofpettì^ 
e tant’ altre infinite nojofità , che s’incontrano 
nel lavorare il marmo , non recano veruna for- 
za per provar 1’ aflunto della preminenza fra 
le due Arti , poiché la colpa cade fopra la 
natura della materia, la quale produce gli ef- 
fetti fin qui efpreffi , non elfendo la fatica del 
corpo, che faccia il carattere vero dell Arte. 
La Scienza intrinfeca, e le facoltà, che con- 
corrono a formare e l’uno , c l’altro di que- 
lli Artilli , fono gli attributi , che devono da- 
re il carattere di nobiltà a chi appartiene. A 
fuo luogo farò conofcere tutte le qualità ne- 
^ ceflarie per formare un’ eccellente Pittore, toc- 
cando folo per ora quei punti, che per inci- 
denza fono neceffar) per rifpondere agli Scul- 
tori . Io anteporrei a tutte quelle difficoltà 
quella, che ha il Pittore di colorire a frefco, 
ed a fecco , le quali non ammettono nè tem- 
po, nè pazienza , per eflere tutti opporti , e 
nemici capitali dell' unione della calcina , c 
de’ colori. Lo Scultore al contrario coll’aju- 
to de’ modelli , delle centine , delle fquadre , 
delle felle, e di altri llrumcnti da riportare, 
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Eon folamente è ficuro dagli errori, ma con- 
duce la fua opera a tutta perfezione , con 
pazienza , e lunghezza di tempo . Quei, 
che lavora a frefeo , non ha altro foccorlo , 
che de’ difegni , e cartoni , dipingendo Tempre 
alla cieca, non vedendo l’occhio i colori veri 
ìnfino a che la calcina non lia ben afeiutta , 
di maniera che fi può dire , che fia un la- 
vorare con occhiali di diverfi colorì dal ve- 
ro . Egli è perciò necelTario avere un giudi- 
zio rifoluto , ed una pratica , che antivegga 
ciò , che ne debba rifultare da quelli dipinti , 
allorché faranno fecchi , nè fi può abbando- 
nare il lavoro , quando la calcina tiene il 
frefeo , onde ne nafee , che bifogna rifoluta- 
mente fare in un giorno quello , che Io Scul- 
tore non può fare in due mefi / e chi non 
ha quella eccellente pratica , e feienza , fa ve- 
dere alla fine nell’opera fua le macchie , le 
mutfe , ed altri difetti , che fi feoprono col 
tempo , derivati dall’ infufficienza , e dal px)- 
co fa per dell’ Artefice, che ha voluto far com- 
parfa a forza di ritocchi, e de’ colori foprapv 
polli , ma poi ha prodotta la (lelfa bruttezza, 
quale appunto fi vede nelle Statue , allorché 
fi trovano rattoppate , e rìmefli i pezzi . 

’ Niuno potrà negare agli Scultori , che 
il marmo , ed il metallo non fien di maggior 
valore , di quel che fieno tavole , tele , pen- 
nelli , e colori . Chi commette una Statua , 

egli 





egli è certo, che deve eflere un Principe, 9 
gran Signore per poter fupplire alle gravi fpc- 
i'e , che porta la materia , e per poter pre. 
miare 1’ Artifta della fua lunga fatica , e dell* 
eccellenza dell’opera . Gli attrezzi pittorelchi 
fi trovano per tutto, e fi trafportano con fa- 
cilità in ogni luogo , ed il lor valore confi, 
ftc in picciola fomma , non avendo altro valo- 
re, nè altro pregio le tele; che 1’ eccellenza 
della mano , che ha faputo animarle coll’ Ar- 
te . Non_ è così agevole il trafporfare i mar- 
mi, ed i metalli per i loro pefanti volumi, 
nè così facile il maneggiarli , volendovi la 
robuuezza di molti uomini, che gli porgano 
&;uto. Il Pittore non è foggetto a quelli in- 
comodi , non avendo che a combattere col- 
le difficoltà dell’ Arte , per fuperar le qual» 
non s’ impiega meno fatica mentale di quel- 
lo , che vi voglia di corpo , c di travaglio 
allo Scultore , Gli è vero però , che il Pit- 
tore ha il vantaggio di cancellare , quando 
.una , o molte cofe non gli piacciono nel fuo 
quadro, e di emendare, correggere , levare • 
»88'“ngere a fuo capriccio ciò, che gli fueJ 
gcrifce il fuo talento, c perfezionare l’opera 
fua, anche col parere, e fuggerimento degli 
Amici intelligenti , e finceri , Suole il fag. 
gio , ed. efperto Scultore , quando deve fare 
una Statua , o altr’ opera d’impegno , prima 
d» tutto farne il difegno, che appaghi la fua 
® ^ in- 
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intelligenza ; Indi fi accinge a farne con ogni 
fiudio il modello in piccolo o di cera , o di 
creta , del quale trovandofi contento intrapren- 
de a farne per ultimo il modello in fiacco 
della fteffa grandezza , che deve efeguire nel 
marmo*. In quelli tre diverfi oggetti , prepa- 
rati per formare l’opera collo fcarpello , chi 
non vede, e conofce , che anche lo Scultore 
ha il tempo di meditare, e riflettere, di to- 
gliere, aggiungere, e di correggere ogni man- 
canza , che egli l'copra , o che gli venga da 
altri luggerita ? e non trovandofi contento del 
fuo penlicro, può anch’eflb fare, come alcune 
volte fanno i Pittori, rifar da capo in ftucco ogni 
cofa , qualunque volta gli fembrerà più oppor- 
tuno. Non mancano regole , e fedeli mifure 
per lavorare con ficurezza fui marmo , per 
non levare materia, ove non fia neceflario ; ed 
è tanto vero della certezza di quelli precetti , 
che fpeflb fuccede , che gli Scultori fi fanno 
ajutare a fgroflare , e ad abbozzare la loro 
Statua da gente quafi imperita , che non ha 
* verun principio di difegno. Il celebre Vafari 
racconta , che Michelangelo Buonarroti fece 
fare da un femplice Squadrature di cornici , 
che avea pratica de’ ferri , un Termine nel 
Sepolcro di Giulio II. , facendo pochi fe^i 
fui marmo , col folo dirgli : leva qui ^ leva 
per la qual cofa meravigliatofi lo Scarpellino, 
ringraziò Michelangelo di avergli fatta cono- 
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fccrc una virtb , che non fapeva d* avere . Non 
poteva però mai riufeire all’ ifteflb gran Pro- 
felTore di far abbozzare una figura dipinta da 
Un Pittore di Quadratura , poiché fenza faper 
difegnare , ed aver pratica del colore , non 
avrebbe mai potuto riufeirvi , nè ottener l’in- 
tento bramato. Quanti Scultori hanno opera- 
to eccellentemente fui marmo , e poi poco 
han faputo difegnare in carta, benché fi van- 
taffero di polTedere il difegno al pari , ed an- 
che piu de’ Pittori ? 

E che ciò fia vero , vadali a dare un* 
occhiata fopra una confufa , e valla raccolta 
di difegni fatti da qualche Amatore di que- 
lle Arti , c fi oflcrvi di qual valore fieno i 
difegni fatti dagli Scultori , e di qual valore 
fien quelli de’ Pittori . Pochi in vero faranno 
i primi , in cui fi veda un profondo fapere , 
ed una certa grazia , ed eleganza , a riferva 
di quelli di Michelagnolo, del Bandinelli,e dì 
pochi altri eccellenti Macftri . Sembra , che que- 
llo fia privilegio pittorefeo , mentre i dife- 
gni del gran Raffaelle e della fua Scuola non 
poflbno eguagliarli da quelli della Statuaria , 
Chi è queir intendente , che veggia de’ dife- 
gni de’ tre Caracci , e non fi lenta forpre- 
lo? Così di quelli di Guido, Domenichino, 
Albani , Guercino , Pefarefe , del Partnigia- 
nino, di Leonardo, Tiziano, Paolo, e cen- 
to , c cento altri , che lungo fora il volerli 
B 3 an- 
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•nnoverare . Eflendo il difegno la parte prin- 
cipale, che circonfcrive gli oggetti d’un qua- 
dro, con le mifure , c proporzioni delle for- 
me, coir eleganza , col carattere , con la di- 
vcrfità dcirelpreffione, c con la profpettiva, 
debbe il Pittore per necellità eflere più ver- 
fato in quello , che qualunque infigne Scul- 
tore , poiché lo ftudio è continuo , e fenza 
interruzione, dovendo un foggetto in tela efe- 
guirfi colla forza del difegno, nel far compa- 
rire col pennello , e co’ colori un artificio , 
che abbia 'tutta l’imitazione della Natura fo- 
pra di un piano. 

Vogliono altresì gli Scultori ottenere il 
primato col far rilevare , che la Scultura ha 
maggior numero d* Arti a lei fubordinate . 
Se quelle feflero ragioni folide, e deflero for- 
za per far conofcerc il carattere fcientifico 
dell’Arte, potrebbero anche i Pittori addur- 
re , che alla Pittura è foggetto un novero 
d’Arti non inferiore , come il dipingere ad 
olio, a frefeo fulla calce , a tempera , ed a 
guazzo . Si dipinge in miniatura , in pallel- 
li , in smalto . Si fanno quadri di Mu- 
faico , che fono pitture eterne , che gareggia- 
no per la durata colle Statue dì marmo , e 
dì bronzo, come ne fanno fede quelli ritro- 
vati ne’ Reali fcavi di Ercolano, di Pompei, 
e di molti in Roma, e fra gli altri quello 
celcbratiflimo del Tempio della Fortuna Pre- 

nc- 
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neftina , che appunto in Paleftrina confer- 
vafi , c l’altro, che dalla Rutfinella fui Tu- 
fculo fu , non ha guari , trafportato in Ro- 
ma , oltre quello di varie Colombe ad un 
fonte , trovato nella Villa d’ Adriano prcifo 
Tivoli, defcritto già da Plinio f*i5. I 
lavori di pietre dure fono anch’ efli quadri 
dedicati all’ Eternità . Si tclfono. Arazzi , 
che con fcta, e lana, oro , ed argento imi- 
tano maravigliofamente la Pittura, con una 
vivezza di colori , che feduce , ed incanta , 
e ne fan fede quelli della Reai Fabbrica, 
che il faggio coflro Monarca Ferdinando iv* fa 
teifere per ì fuoi Reali Appartamenti , e 
quei pur vaghiflimi di Roma teflltti in S. 
Michele a Ripa , e quelli di Francia : Cosà 
il ricamo, che imita anch’ elfo coll’ ago, e 
feta la Pittura: I lavori d’ intarfiatura fono 
anch’ eflì- parti di quell’ Arte . Ma a che fer- 
vono quelle inconcludenti , e mendicate ra- 
gioni , fe non ad altro , che per far conofee- 
re, che tutte quelle Arti fono figlie del di» 
fegno ? Il dottillìmo Cardano fi fervi del 
mezzo delle ragioni per conchiudere , che 
la noli ra fi a più nd)ile,ed eccellente , perthè, 
nell’ elfcr più dell’ altra ingegnofa , lottile, 
ed artificiofa , fi rende anche più difficile a 
chi voglia acquillarne la perfezione. 

. Non fi può contrallare , che la Scultu- 
ra non fia più durevole delia Pittura , Ir 

2 4 qua- 
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quale vien creata fopra tavole , tele , e fo- 
pra r intonaco de’ muri , le di cui materie 
vengono conlumate dall’ ingiurie del tempo» 
dopo qualche fecolo . Non è in poter dell’ 
Arte il fare il marmo , ed il bronzo , o 1’ 
altre pietre, effendo quello un vanto, che fi 
deve alla Natura, che li compone, e li crea; 
nè in quello può avere 1’ Artefice lode alcu- 
na , fé non quella del meccanifmo , e della 
fatica fomma in lavorarlo . L’ eccellenza dell’ 
Arte mollra Tempre lo fteflb in una Statua 
di creta, di legno, di cera , d’ avorio , d’oroj 
e d’ argento , come in quella di marmo , o 
di bronzo, efercitando Tempre le ftefle facol- 
tà, e lo neflo fapere in qualunque materia, 
onde il pregio incorruttibile del marmo , c 
del metallo debbefi riconofcerc dalla Naturai 
foltanto, e non dall'arte. Vi fono quadri di 
Mufaico, i lavori di pietre dure , c le pit- 
ture in fmalto , che al pari delle Statue di 
marmo , e di bronzo fi difendono dal tem» 
po per la loro durevole fuffiftenza ; ma noti 
per quello faran mai di maggior pregio que- 
fii quadri di quello fieno i dipinti a olio, 
cd a Trelco , poiché quelli ultimi imitano la 
datura con quel vigore , e fapere , a cui non 
potrà mai giungere qualunque altra maniera 
d’operare . Il gloriarfi che fanno gli Scul- 
tori di rendere se lleffi immortali , e gli 
Eroi , che rappr.’lentano in marmo , ed in 
. . me- 
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metallo , ed addurre i che per lor* opera fi 
fono dati lumi alla Storia , fenza de* quali 
renerebbero fepolte nell’ obblìo tante idee, e 
notizie degli Antichi , è un punto incontra- 
ftabile , al quale non può opporli veruno. 

Ma quello vanto non è privativo della Scul- 
tura; Altri lavori concorrono con efla a tal 
felice confervazione . E chi ha contribuito 
maggiori lumi , e rifchiaramenti delle ifcri- 
zioni lapidarie, benché fcolpite in femplici 
lettere d’ alfabeto , e fatte da mano imperi- 
ta , c fenza difegno ? E ben lo dillinfero 
Grutero, Grevio, Reincfio, e tant’ altri dot- 
tilfimi lor Collettori . Le medaglie antiche 
di qualunque metallo , di buona , o cattiva 
maniera, non hanno a neh’ effe fervito egual- 
mente ad arricchire la Storia di notizie ? 
Dunque non è l’eccellenza dell’Arte, che li 
garentifee dagli oltraggi tempo divorato- 
re, ma la materia, che fi difende da per se 
fteffa . Ma che ? Non pofliam forfè mettere 
in confronto di durata l’ antichillime , e bel- 
le Pitture d’ Ercolano ? Quelle del Sepolcro 
de’Nafoni, e alcuni altri avanzi di Pittura 
• pur’ ora diffotterrati nelle vicinanze di Ro- 
ma ? 

Ollentan pure gli Scultori , ficcome ho 
detto , che gli Antichi adoravano le loro 
Deità in Statue, e che da quelle ricevevano 
gli Oracoli , e non dalle Pitture , poiché 

ave- 
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•vevano pìh raflomìglianza col vero . Nob 
fi nega da’ Pittori , che ne’ Tempj degli an- 
tichi Egizj, Greci, c Romani non fofifer gl’ 
Idoli di rilievo, ma quello era fatto per in- 
gannare con più facilità la credulità de’ Po- 
poli , e per impollurare con più ficurezza , 
poiché quelle Statue erano incavate , c vote 
nell’ interno; onde vi adattavano una trom- 
ba artificiale , che finiva alla bocca del Si- 
mulacro , ed avea il fuo principio in un fot- 
tcraneo, fotto l’Altare, ov’ era collocato, e 
dove fi nafeondevano i fallì Sacerdoti per 
tramandare 1’ Oracolo della Deità , da cui 
chiedevanfi le rifpolle , come olTervafi nella 
gran Sfinge d’ Egitto , così -incavata al di 
dentro, che fino alla bocca può entrarvi un* 
Uomo. Il Santo Vangelo avendo per la falute 
degli Uomini diflipate quelle falfità,e refa a 
Noi la luce della verità , sbandi totalmente 
que’ mendaci Dogmi , e collumi , introducendo 
ne’ Sacri Tempj della nollra Crilliana Religio- 
ne, oltre le Statue, e baffi-rilievi , le Imtnagini 
dipinte, le quali fervono a coltivare gli ani- 
mi negli efempj degli Eroi di Santa Chiefa,^ 
vedendoli le medefime non folo con qua- 
dri dipinti negli Altari dedicati al culto do’ 
Santi ; ma fi adornano ancora leggiadramen- 
te le gran foffittc , e le pareti delle Chiefe 
di facrc rapprefentanze , le quali rendono una 
bellezza , che forprcnde , e piace , fenza te- 
ner 
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iKr luogo y o arrecar loro pefo , danno , o 
impedimento veruno . In fimil foggia fi di- 
pingono ancora le volte delle Sale , delle 
Logge, de* Gabinetti , e delle Camere , non 
potendofi con quella facilità ornar le medeG- 
me di Sculture , che troppo ingnmbran di 
luogo , nè pofibn fare uno fpettacolo così gradito 
agli occhj de* riguardanti . Hanno anche gli 
Scultori i loro luoghi adattati da ornare, con 
pari piacere degli Spettatori , come le piat- 
te con i ColoÀG , e fontane , le facciate delle 
Chiefe, e de’ palazzi, le gran fale,i veGibuli, 
le gallerie,! giardini, ed altri fiti,ove forma- 
no una vifia affai gioconda , potendofi dire 
con ficurerza , che le tre figlie del difegno, 
cioè la Pittura , la Scultura , e 1’ Architettu- 
ra fono fiate , e faranno fempre il pregio , 
e r abbellimento delle Città, e delle più col- 
te Nazioni . Non vedo però, che la Scultu- 
ra fia , come dicono , nè di maggior utile « 
nè di maggior ornamento delia Pittura , poi- 
ché quella feconda efiende con più vafie idee 
1* efficaci fue facoltà , introducendofi a colti- 
irare gli animi , e lo fpirito degli Uomini 
in una maniera alTai prodigiofa , mentre fi 
trovano quadri capaci di correggere i vizio- 
fi al pari de* precetti della più fina morale. 
S. Gregorio Nazianzeno rifenfee la Storia di 
una Cortigiana , che trovandoli in un luogo, 
in cui non era già venuta per darli a penfic- 

ri 
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ri gravi , rivolfe a cafo gli occhj al ritratto 
del Filafofo PolemDne , famofo pel fuo can- 
giamento di vita , che aveva del prodigiofo, 
ed alla villa di quello conobbe , e correfle 
anch’ ella tutte le fue pa fiate fregolatezze . 
Racconta Cedreno , che un quadro , in cui 
era dipinto Tedremo Giudizio univerfale , fu 
in gran parte il motivo della converfione di 
un Re de’ Bulgari, chiamato Bagora . I fag- 
gi Ateniefi mettevano nell’ Areopago le im- 
magini de’ loro Eroi . Lo ftefib ufavano i 
Romani di far dipingere con glorioli Tro- 
fei , non folo nel Campidoglio , ma ancora 
negli altri luoghi pubblici , e nelle proprio 
cale gli antichi loro Guerrieri conquiftatori, 
acciò che i Poderi da tali oggetti ne fode- 
ro dimoiati , conducendo quivi i Giovinetti 
« rimirarne le glorie , onde venifiero accefi 
ad imitarne le virtù: Il fentimento della vi- 
lla riceve le imprefiioni con molta più for- 
za dell’ udito , come affermollo Orazio ; e 
confefia S. Gregorio Nifieno d’aver pianto alla 
vida del dipinto Sacrifizio d’Àbramo. 

Vogliono gli Scultori , che fia più no- 
bile , e più difficile la lor’ arte , pel gran 
novero di Pittori , che vi fono dati in ogni 
tempo , in paragone del poco numero di lo- 
ro , come pure di eficrvi date molte Donne 
eccellenti nella Pittura , e nella Miniatura , 
nè che inai veruna fiafi azzardata di lavora- 



re il marmo. Se fi dà una fcorfa fulla Sto« 
rie deir antica Grecia , e della Repubblica 
Romana , allorché quelle erano nel colmo 
delle loro ricchezze , e delle loro profperità, 
fi vedrà , che in quei fecoli avventurofi fio- 
rirono in gran numero Uomini illullri nelle 
bell’ Arti , e che forfè foprabbondava più il 
numero degli Scultori , che quello de’ Pitto- 
ri . La felicità, le ricchezze, ed il guflo del 
Secolo fono le molle , che danno moto alla 
coltura delle Arti , c che incoraggifcono gli 
Uomini a fuperare se flcffi . In Atene , ed 
in Roma non vi era valorofo Capitano , 
gran Filofofo , e grave Politico , che non fi 
vedefle moltiplicato in marmo, ed in metal- 
lo, fino alle centinaja d’ un lolo foggetto. 
Io che certamente non fi faceva in tanti Ri- 
tratti dipinti filile tele , o in tavole j onde 
fi può arguire con fondamento , che i Pitto- 
ri non erano in tanto numero . In quattro- 
cento giorni furono del tutto finite a Deme- 
trio Falereo, figliuolo di Fanofirate, trecento 
felTanta Statue di bronzo, parte in piedi , 
parte fovra cocchj , e parte fopra cavalli . 
•Al contrario nuli’ altro fu decretato al valo- 
Tofo Milziade , pure Ateniefe , dopo la cele- 
bre vittoria di Maratone , in cui con poche 
fchiere fconfìlfe l’ innumerabil’ Ode Perfiana , 
che una fcmplice pittura nel Portico Pecile . 
Si sa dalle Ifiorie che Roma era tanto co- 
pio- 



^ofa di Popolo , quanto di Statue , e quella 
vada Città y capo del Mondo, contava milio- 
ni di Uomini . E’ vero , che aveva quedo 
popolo conquiftatore fpogliate le Provincie , 
le Repubbliche , ed i Regni di quanto avea- 
vi di preziofo, e di raro j ma è altresì vero, 
che la Scultura ne era divenuta la paffione 
predominante per immortalar la memoria delle 
loro imprefe , e della loro ambizion per la 
gloria , con odentar negli atrj domedici le 
Statue degli Avi illudri , tanto più prege- 
voli , quanto più vetude , e fumofe , come 
Cicerone , c Giovenale le chiamarono . Sti- 
mavano , ed avevano in fommo pregio la Pit* 
tura, colla quale ornavano i loro Tempj, le 
loro Accademie , i Portici , le Bafiliche , ed 
i loro Gabinetti j ma la materia dei dipinti 
era fragile, e corruttibile , nè potea aver la 
forza di refidere all’ ingordo dente del tem- 
po, come lo hanno i bronzi , ed i marmi ; 
ed appunto queda lunga , anzi eterna durata 
lufingava fenfibilmente 1’ orgogliofo fado de* 
Vincitori del Mondo , e de’ Trionfanti fui 
Campidoglio . Allorché Roma fu padrona 
dell’ Univerfo , c piena di ricchezze immen- 
fe, fi diede ogni Cittadino alla paflione del- 
le beile Arti, le quali avvalorate dagli ono- 
ri , e dalle generofe ricompenfe , fi vide fio- 
rire in eccellenza un numero infinito d’Artefici, 
i quali produffero opere degne di quel fortu. 
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nato Secolo . La decadenza , e la diflruzio* 
ne dell’ Impero Romano Teppellì , e rav« 
volfe nella barbarie ogn’ Arte , ed ogni fcien- 
za , finché ebbe il fuo riforgimento nel Secolo 
di Leone X. , nel quale borirono i Buonar- 
roti y i Rafaelli , e tant* altri grand’ Uomini 
in ogni genere • La Tofcana avea Sovrani , 
che premiavano, ed incoraggivano^ le Arti , 
c le Scienze tutte , ed al loro efempio tutt* 
i Principi deir Italia facevano a gara di di- 
venire tanti Mecenati : Per quella ragione fi 
vide dopo molti Secoli riforgere quafi io mo- 
da la Pittura, e la Scultura, e tutte le Arti 
fi aumentarono coi patrocinio , che ritrova- 
rono , poiché fi videro in Roma , e nella 
bella Italia alzate fuperbe Moli di Tempj, e 
di Palagi , ornati dalla Pittura , e Scultura 
del più lecito gufto , che gareggiavano cogli 
Antichi , e per cui ogni doviziofo Perfonaggio 
profondeva i fuoi telori . Non fi moltiplica- 
rono in maggior numero gli Scultori de’ Pit- 
tori , perché l’ Italia non ritornò la Conqui- 
natrice del Mondo, e perché avea cambiata la 
Terra la falfa adorazion degli Dei,efprefii in 
in flatue, nel vero culto di Dio . Conturtociò fi 
era introdotto il gufto delle Arti; ma vi mancai 
vano le ricchezze degli Antichi Romani, ed i 
loro coftumi per formare il numero fuperiorc 
degli Scultori . Voltfle il Cielo però , che avef- 
fero feguitato i Ricchi ad incoraggire i Pro- 
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feffori , che non fat-cflfimo giunti in quefto Se- 
colo a veder profcritte ddlla depravata moda 
le bell’ Arti, prevalendo gli Apparati , c gli 
Spccchj agli ornamenti i piìi preziofi , ed al- 
le produzioni deir intelletto umano le piìi ma- 
ravigliole, dico le Pitture , e le Sculture . 
Quelli rinati avventurofi Secoli ci fanno te- 
ftiraonianza del gufto, che avevano per que- 
lle Arti , mentre non trapaffava all’ altra 
vita alcun di condizione , o di virtU diftin- 
ta , a cui non foffe eretta qualche Statua , o 
Maufoleo , per eternare il Tuo nome ; ed 
i grandi , e ricchi Ottimati facevano operare 
ogni Profelforc, per ornare le loro Gallerie, 
ed i Principi i luoghi pubblici , con Fonta- 
ne, Statue, c Bulli - ed in quella guifa dava- 
no coll’ occafioni , e col premio un’ emulazio- 
ne continua ai talenti di farli conofeere , e di 
mollrare a gara il proprio valore. In quelli no- 
llri infelici tempi , in cui le bell’ Arti fono 
avvilite, e profcritte dallulTo, fe vi ha qual- 
che talento, che fi dedichi alla Scultura , non 
trova chi lo chiami , e lo protegga col pre- 
llargli i neceffarj ajuti , per eccitarfi all’ efer- 
cizio della fua Profclfione , coficchè vien co- 
ftretto il mifero • Virtuofo ad abbandonare 
;Ogni Audio, c darfi a rappezzare Statue, e mo- 
numenti antichi per mantenere mefehinamen- 
te la vita, come vedonfi in Roma tanti ta- 
lenti , che leAano nell’ avvilimento , e fep- 
♦. pc- 
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felli ti , perdendofi un’Arte, che fu un tem- 
po il pregio delle più colte Nazioni* e Dio 
sa quando, o fe mai fi correggerà sì detefta- 
bil coftumc. Da quelle incontraftabili ragio- 
ni fi vede ben chiaro , che a feconda de* 
tempi , in cui i Regni , e le Repubbliche 
fono fiate più, o meno opulenti , ha pur va- 
riato il numero degli Scultori, poiché fi de- 
ve confiderare il grave difpendio , che porta 
il materiale, e la lunghezza del tempo, che 
efige la manifattura di una Statua , mentre 
fi vede, che il premio , e 1’ onore nutrilce 
r arti , c fiorifeono , o più , o meno in que- 
fio , o in quel luogo , fecondo che più, o 
meno fono amate , e favorite da’ Principi , 
Non è lo’ fieflb della Pittura, la quale fi fa 
efercitare con pochi danari da ogni forta dì 
perfone , perchè coftan poco i colori , le te- 
le, ed il tingere de’ muri* produce perciò 
in quelli tempi un numero infinito di uo- 
mini , che fanno ufo del pennello , e cho 
fi ufurpano il nome di Pittore . Mi Infingo 
intanto di^aver fatto conofeere eflere un’ il- 
Jufione degli Scultori il voler pretendere i 
gradi del primato , e di maggiore decoro , 
fenza efaminar ponderatamente le caule , che 
producono maggior numero di Pittori , non 
eflendo il motivo della facilità dell’ Arte , 
come elfi fi danno a credere , ma bensì le 
caufe, e le ragioni , che di fopra ho accen- 

C na« 



nate . Mi fembra anche fuor di propofito, 
cd irragionevole il voler foftenere gli Scul- 
tori il lor pretefo alTunto coll’ efempio delle 
molte Donne , che hanno profeffata con ec- 
cellenza la Pittura , e che alcuna non fi i 
giammai arrifehiata ad efercìtar la Scultura . 
Il faggio Vaìari, nelle fue Vite de’ Profdfori 
del Difegno , fmentifee quelli non finceri fen; 
timenti , facendo vedere , che vi fono Hate 
Donne, che hanno fcolpito in marmo, e fra 
r altre Prpperzia de’ RolTi: eccellente Scultri- 
ce Bolognéie , della quale ne feri ve la Vita, 
accennando le fue opere , e particolarmente 
alcune Storie di baflbrilievo in marmo del 
Tcllamento vecchio , in una delle porte la- 
terali della facciata di S. Petronio in Bo- 
logna . Ma quelli mendicati argomenti 
per avvalorare , e follenere i loro drit- 
ti , e pretenlioni , fono deboli appoggi , 
su cui . non polTono reggerfi , nè follcner- 
fi in veruna maniera . Ma come mai pre- 
tendere , che le Donne, delicate di forze per 
lor natura, fi diaho ad un’arte faticofa, la 
qual richiede una valida robullezza , doven- 
dofì impiegar discontinuo un’erculea fatica , 
alla quale nè pur tutti gli Uomini polfon 
refillcre ? Contuttociò non fi fono vergogna- 
te per, eguagliare gli Uomini , e per toglier 
loro il vanto della fuperiorit^ , di metterli 
colle tenere, e candide mani al maneggio de* 

fer- 
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ferri, e fra la ruvidezza de’ marmi, e le in* 
dcfeffe fatiche confeguirne ogni lode defide* 
rata, e riportarne gran fama. ^ 

Dicono effere la Scultura più nobile, 
perchè imita la Natura nelle loro forme vc« 
re, e palpabili , e rapportano 1’ efempio del 
cieco, che col folo tatto diftingue ogni mem* 
bro,,ed ogni parte . J1 marmo, elfendo un 
corpo folido prodotto dalla Natura, tiene in 
se ftcflb altezza, larghezza, e profondità , su 
CUI r Artefice circon feri vendo fulla fupcrficie 
con linee la fua figura , con la forza della 
fua intelligenza , e delle regole , va Tempro 
levando collo fcarpella quel marmo, fuperfluo, 
che gl impedifce di dar la forma , che fi è 
preferitta nel fuo modello . Per quella raoio- 
ne fembra, che non è deir Arte il rilievo' 
ma bensì della Natura , poiché vi ha trovai 
to 1 Artifta prima di por mano fui marmo 
le pam alte , larghe , e tonde , che erano 
palpabili , ed informi , avendovi poi il fagoio 
Scultore col fuo fapere date le forme , che 
I Arte, e la fua intelligenza gli han fiipge- 

11 preziofe nafeono. nelle vifee- 

re della Terra irregolari, informi, e fenza 
bellezza - 1 arte le perfeziona , e le rende 
pregevoli , come fi fende pregevole un mar- 
mo lavorato da mano maeflra , il quale pe- 
rò accrefcc molto più il foo valore, ma noa 
diminmfce le qualità dategli dalla Natura , . 
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che fono le tre dimenfioni , e la fua incor- 
ruttibil durezza. Quanto è mai diverfa l’ar- 
te del Pittore , di dovere fopra una fuperfì- 
cie piana, ove non vi è nè corpo , nè ma- 
teria , far comparire coll’ artificio , e colla 
£nta apparenza e corpo , e materia ! La fa- 
tica intellettuale , che deve per ciò efercita- 
re il Pittore coll’ingegno , dando ad inten- 
dere con una finta apparenza quello , che 
non è , e che fa parere cflfervi realmente, 
reca ftupore, e che colla forza delle linee, dell* 
ombre , e de’ colori fi pofia giungere ad efpri- 
mere la Natura fteffa nella fua valla, ed uni- 
verfale eftenfione fopra d’ un piano, ove non è, 
fe non che fuperficial larghezza , e lunghezza, 
rapprefentando aH’pcchio però l’altredue dimen- 
fioni, che fono grolTezza, e profondità . Per que- 
lle prerogative , che ha in se la Pittura , ve- 
defi chiaramente, che lo Scultore non s’ af- 
fatica in altro , che in fare , che la fua fi- 
gura abbia rifielTa quantità della figura na^ 
turale , eh’ egli imita , lo che non può dirfi, 
che fia farla ad elTa perfettamente fimile , 
poiché nella quantità , come dicono i Filo- 
fofi , non fi trova fimiglianza ; ma bensì 
nella qualità* ed clTendo il colore, che ado- 
pra il Pittore , qualità , dà con quell’ Arte 
alla figura la propria fembianza col farla af« 
fomigliare al naturale, che è la vera , e pro- 
pria qualità . Il Pittore nel fuo quadro non 

fo- 
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folamente cerca di dare la quantità giuda 
alla figura per farla eguale al naturale , co- 
xnc fa lo Statuario, ma concolori le dà vi- 
ta, e le aggiunge la qualità, e fimilitudine. 
Io che non può dar lo Scultore alla fua Sta- 
tua , per mancanza d’ un tal foccorfo . Sor- 
prefo, e quafi atterrito alla villa del celebre 
Giudizio univerfale di Michelangelo il ben 
noto Aleffandro Guidi , giunge &io a coo- 
chiuder così un Sonetto: 

<jYan mìniflrt 4t Dìo fanfl ì coìvri 

Della bell' tArte alla mìa mente ^ e fann» 
Darle nuovi pen fieri ^ e nuovi ardori- 

Quedo ardito cimento del Pittore di voler 
(opra un piano avventurarli di dare fpirito, ed 
cfpredione ad una figura, e farla parer viva, 
modra quafi di voler fuperar la Natura , poi- 
ché fembra, ch’egli dovrebbe prima riflette- 
re, che r eterno Fattore creò l’Uomo di ri- 
lievo per dargli poi moto , e vita , e non 
arrifehiarfi effo in un* opera sì artificiofa , 
che ha più della potenza divina , che dell* 
umana. Iddio però, per far conofeere mag- 
giormente la fua infinita Sapienza , concede 
all’Uomo talento, e genio per imitare tut- 
te r opere create dall’ onnipotente fua mano, 
qualora 1’ Uomo fi accinga collo Audio, e 
colia fatica a formontare tutte le didicoltà, 
C 3 crean- 
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creando col fol pennello opre meravigllofe , 
come ne fanno fede le tante , che fi ammi. 
rano, e che fembran anzi miracoli prodotti 
da mano divina. 

La Storia poi , che fi fpaccia dagli Scul- 
tori del Cieco , io la trovo ben diverfa ; 
poiché narrali , che lafciando ad elTo la de- 
cifione , fe la Pittura , o la Scultura folfe 
piu difficile , diede il fuo giudizio per la 
prima, allorché intcfe , che quello , che gli 
fembrava un piano impalpabile , compariva 
alla villa tondo , e di rilievo , come le Sta- 
tue, col di più de’ colori , che animavano 
gli oggetti , unitamente alle lontananze de* 
Paefi , e dell’ Architetture , talché fX)i dif- 
fe , che quello doveva effere un vero por- 
tento. 

Vantafi lo Scultore , che la Statua fi 
moltiplica ad ogni punto di veduta, quando 
fe le gira d’intorno, e che perciò debbo elfo 
ilare attento , che abbia armonia , e perfe- 
zione in tutte le parti , altrimenti mancan- 
do in qualche punto , ne riporterebbe bia- 
fmo , e vergogna ; quindi pretende , che la 
Scultura fia tante volte più difficile della 
Pittura , quanti fono i fuoi punti di villa, 
( che il Cellini dice elfere otto ) . Quella 
pretenfione fembra mal fondata , poiché , fc 
fi confiderà qual differenza paffi dal piano 
al rilievo , fi vedrà -, che il Pittore fa nel 

qua- 



quadro iftorlato molte figure , vane di età, 
di condizione , e in diverfe attitudini , cosi 
d’ Uomini , come d’animali, co’ loro propr) 
colori , di morti , e vivi , vediti , ignudi , 
fani , ammalati , addormentati , e languenti , 
armati, timidi, a cavallo , ed a piè , feriti 
col fangue rofleggiante per terra , lieti , e 
medi ; in fomma egli efprime tuttociò , che 
può -accadere nell’ azioni dell’umana vita. E 
quante mode ancora di figure , e quante di- 
ver fé fituazioni di varia efpredione , e dì 
diverfo carattere fi ammiran nel quadro , 
mentre alcune fi vedranno di faccia, altre di 
fianco , altre di mezzo lato , chi di fchiena, 
chi piegato a terra , e chi finalmente in 
cento altre variate mode, c Tempre diverfe, 
che per altro conconono mirabilmente all* 
unità deli* azione , che rapprefentafi nella di* 
pintura , le quali congiunte alla magica ar* 
monta de* colori , che feduce , e colpilce , 
sforzano gl’ intelligenti , e gl’ ignoranti a go- 
derne i lor mirabili efietti , come ben (ì 
fcorge nelle opere de’ gran Maedri ! E non 
può anche il Pittore, le vuole , formare una 
figura ideda in tanti punti di veduta, ed in 
tinte maniere, in quante può farne io Scul- 
tore, il quale io non mi darò a credere, 
che far poda cofa , che abbia un • pregio dì- 
fiinto,onde debba meritare maggior lode di 
t|a quadro idotiato ì Queda figura , dipinta , 
. C 4 emol- 
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e moltipUcafa in tanti punti di vifta,quan«’ 

ti può moftrarne la Statua , avrà le membra 
in alcuni di efTì ag^raclevoli , ed in altri di 
, cattivo effetto , poiché cffcndo la figura , e 
la Statua in luogo chiufo, dal quale riceva* 
no un l'olo lume , debbono per neceffltà in 
qualche veduta reftar prive di luce , c pro- 
durre un effetto tutto contrario al buon gu- 
flo . L’ Arte della diftribuzione dell’ ombre, 
c de’ lumi è una delle prerogative difficili , 
che deve ufare con un economico artificio 
il faggio Pittor ne* Tuoi quadri , della quale 
non ne fa certamente veruno ftudio lo Scul- 
tore, c di cui ne parlerò dopo al fuo luogo. 

Non tutto quello , che fi fa da’ Pittori, 
fi ricava da buoni modelli di geffo , come 
dicono gli Scultori * ma fi fervono bensì di’ 
tette , piedi , mani , torfi , e putti , qualor 
non pnffano avere un bell’ originale davanti; 
non Idfciando intanto di ttudiare , e di fare 
continue rifieflioni fopra tutte le Statue an- 
tiche, erme elemplari di ogni perfezione, ed 
ancora fopra le moderne , quando hanno 1’ 
itteffb merito; nè vi è Maeftro , o Giovine 
ftudentc, che non abbia il fuo ftudio pieno 
di buoni modelli di gettò , per offervarne le- 
buone forme . Si defidererebbe pure da ogni 
Profeflòre di avere anche il fuo ftudio pie- 
no di buoni quadri originali ; ma pochi fo- 
lto quelli, chf poffano farne acquifto mercè 
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la grave fpcfa , che portano , e pochi fono 1 
Pittori , che fiano in .iftato di poffcdcre de* 
buoni originali' Ma chi è pure quell’ eccel> 
lente Scultore , che non abbia fatto i fuoì' 
fludj fopra-i dipinti de’ piìi illuftri Maeftri? 
Il Baldinucci nella Vita del Cavalier Berni- 
ni ci fa faperc , che quello grand’ Uom* 
fludiò per tre anni continui, ferrato dall’ al- 
ba fino alla fera nelle flanze del Vaticano, 
difegnando quanto vi aveva di più raro , e 
peregrino; nè per quelli llud) fi dirà da’ Pit- 
tori, che tuttociò, che fi fa in ifcultura, fia* 
ricavato dalle Pitture . Servono egualmente 
al Pittore, come allo Scultore gli llud) de* 
gcffi, delle llampe, e de’ quadri, come ferve 
r ufo de’ libri di ogni fcienza ad un dotto 
Storiografo , ad un fapiente Filofofo , e ad ’ 
un leggiadro Poeta; nè per quelle ragioni 1* 
Illorico copia Tito Livio , nè il Filofofo 
Arinotele, nè il Poeta Virgilio . Chi com- 
pone un quadro illoriato , e’ non può rica- 
varlo dalle Sculture ; e farebbe un paradoflb 
il pretendere , che un’ idea , partorita dall* 
edro , e dalla fantafia , potelTe alToggettarfi a 
prender copia da’ rilievi ; cofa troppo diffici- 
le ad incontrarli , trovandoli al più qualche, 
teda, o piede, che farà al propofito per o‘f- 
fervarne la macchia , ed imitarne le belle 
forme, poiché non fempre fi può avere Un 
perfetto originale avanti agli occhj da imi- 
ta- 
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tare . Sì sa dal Bellori , che fcrifle la viti 


di Francefco Quefnoy , detto il Fiammingo, 
che quefto infigne Scultore fece i funi ftudj 
dal celebre quadro di Tiziano, che flava nel 


giardino Ludovifì , e donato~dopo al Re di 
Spagna , rapprefentante varj Amori , che 
fcherzando fi tirano de’ pomi. Se ne invaghi 
Francefco , conofeendo , che Tizians avea 


mirabilmente efpreffi i Putti in 'una m.«nie» 
ra, che forpaffava ogn’ altro nelle belle for- 
me, e nella morbidezza , onde in compagnia 
di Niccolò PufTino, che anch’eflb li model-- 


lava in creta, li trafportò in varj gruppi di 
mèzzo rilievo. Da quello quadro prefe quel 
bello flile di far Putti, che gli ha fatto tan- 
to onore, avendo fuperato tutt’ ì moderni, 
e quafi ardirei di dire anche gli antichi : N è 
per quefla ragione fi dirà , che gli Scultori 
ricavano da’ quadri ciò , che fanno . Il fag- 
gio Pittore non faprà mai difprezzare le 
produzioni de’ valenti Scultori , ed ammit^e- 
rà Tempre i pregj d’un’ arte, che ha del di- 
vino, fopra della quale avrà fatto anch’ eflb 
una parte de’ fuoi ftudj per formarfi un’ ec- 
cellente Profeflbre. Lo fteffb dee fare a vi- 


cenda fopra r opere de’ gran Maeftri di Pit- 
tura quello Scultore , che pretende di giun- 
gere alla perfezione dell’ Arte Statuaria . la 
quefto ragionamento non intendo mai di vo- 
ler deprimere la Scultura per inalzar la 
. ^it- 






pittura, ma fole di far conofcerc co’ fatti 
quale (la la primogenita di quefte due Sorel- 
le, ed a chi fpetti la preminenza. Conofeo, 
che le autorità non fono badanti a perfuade- 
re gl’intelligenti , e che per rifpondere con 
feniato giudizio, e fenza animnfrtà agli Scul- 
tori ^ fa d’uopo di ragioni , che concludino, 
c provino ad evidenza 1’ impegno , che mi 
fono addoifato, lufingandomi d’ averlo finora 
fatto coftare con quelle poche cognizioni, 
che il mio fcarfo talento mi ha fuggeritc, 
reftandomi ancora altre rifpofte , e materia 
per far conofeere le difficoltà , e le preroga- 
tive della Pittura . 

Per replicar poi a ciò , che dicon gli Scultori, 
che la Pittura non fia altro , che l’ oggetto dell* 
Uomo , o di altra cofa , che fi fpccchia in 
un fonte,® in una fpera,e che tanto paffi di 
differenza dalla Scultura alla Pittura , quanto 
dal Sole alla Luna , dal vero alla bugia , 
dall’ombra al corpo, e che quefla fia un’ar- 
te da Donne, onde non vorrebbero abbaffarfi 
ad -efercitarla per non avvilire la robufta , ed 
efficace lor mano , dirò , che tali fentimenti 
fon troppo pieni di animofità , c mal ragio- 
nati , « che fanno poco onore a loro mede- 
fimi , ed all’ Arte rifpettabilc , che profeflTano, 
adducendo per foftenere i dritti di maggio- 
ranza mendicati argomenti , che non hanno 
un fblido fondamento per fofienerli , ed a* 

qua- 
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squali non deve darfi rlfpoftà veruna . 
mano menzogna la Pittura per la Tua fìnta ap« 
parenza . Non fi contraffa da’ Pittori , cne 
quefia non fia la loro maflima indufiria; nè 
fi nega , che il riflcflb del fonte , o dello 
fpecchio non fia l’idea del quadro, il qual ri« 
fleffo però fenza l’oggetto della Natura fleflj» non 
può vederfi fpecchiato , effendo la cola flefla 
naturale, che fi raddoppia nel criftallo,e nell* 
acque ; dunque è la Natura fieffa , che viene 
imitata da’ Pittori perfettamente fopra d’ un 
piano, come dimofira la fuperfìcie della fpera, o 
dell’ acque, qualor gli oggetti vi fi fpecchino 
dentro. Perchè gli oggetti dipinti non fono pal- 
pabili , vi farà perciò la differenza, che v’è dall’ 
ombra al corpo ? Le loquaci Pitture , che ci 
efpongono con tant’arte i verfi d’ Omero, di 
Virgilio, del Taflb , e dell’ Ariofto, ( giac- 
ché la Pittura ha pure il vanto d’andar del 
pari colla Poefia ) faranno dunque tante om- 
bre, perchè la mano col fuo tatto non può 
palparle , e per tal ragione faranno quelle due 
arti delfinate piuttofio ad effere efercitate dal- 
le Donne ? Simonide Poeta Greco fi fervi a 
propofito , per far conofeere quelle due imi- 
tatrici della Natura, di tale efprcffione, di- 
cendo, che la Pittura era una Poefia muta , 
e la Poefia una Pittura loquace, cqme ele- 
gantemente lo (piega in un Sonetto il robu- 
flo Poeta Benedetto Menzini . Anzi su tat 

prò* 



propofito dirò di pìb. Plinio defcrivendo /. 35, 
c. IO. la bella Tavola d’ A pelle , in cui era 
effigiata Diana in mezzo al Coro di Vergini 
facrifìcanti , afferma chiaramente , aver egli 
fuperati i verfi dell’ ifteffo Omero , che ne 
fanno la mcdefima deicrizione . Quindi io de- 
duco , effer pur troppo vero ciò , che diffe il 
Lirico Latino affermando, che più lentamen- 
te commuovon l’ animo le cofe udite , che 
quelle cfpofte ad occhj fedeli . S. Gregorio 
IMiffeno aveva letta fovente la fioria del fa- 
crifizio di Abramo acciglio afeiutto^ma nel 
mirarla una volta ben’efpreffa in una pittura, 
com’ ho accennato, proruppe, ed ei lo confeffa , in 
teneriffimo pianto. Che piu? A gloria della noftr* 
Arte addur mi piace ancora il grand’ encomio, 
e la vittoria, dirò così, che ingenuamente le 
•ttribuifee S. Bahlio , Orat. dt S. Barlaam 
in fine , Aveva egli con gran facondia de- 
fcritto lo feempio d’ un Santo Martire; ma 
vedendo poi l’ ifteffo egregiamente dipinto , 
cedo y efclamò, e nelP ejprejfione delle forti ge» 
fta del Martire da voi y 0 Pittori , io mi conm 
fejfo fuperato . leggio meglio rapprefentato il 
generofo, ^Atleta da' vojlri colori , e godo d" efi 
fer vinto . La raffomiglianza dunque , che han- 
no la Poefia, eia Pittura nell’iftruire, nell* 
agitare , e commovere le paffioni , nell’ inal- 
zare i penfìeri,in riempiere lo fpirito d’idee 
più nobili , e tragici avvenimenti , che 

pof- 
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poflbno accadere nelle vicende della vita uma- 
na , fono gli effetti , che producono , ed i fi- 
ni i a cui giungono la Pittura , e la Poefia , 
arrivando a quel grado , che per altro mez- 
zo non fi potrebbe ottenere. L’Arte Statua- 
ria effendo limitata nella compofizione , e 
priva dell’ajuto de’ colori , non moftra, che 
la perfezione delle belle forme , la fua fem- 
plicità, ed eleganza nel difegno, neirefpref- 
fione, nel carattere, ed in tante altre ammi- 
rabili prerogative , le quali fono , e faranno 
Tempre l’ammirazione di tutti gl’intelligen- 
ti * ma non può però da fe ffeffa condurre 
lo Spettatore per quelle vie, ove un faggio, 
ed erudito Pittore lo conduce colla forza dell* 
incanto de’ colori , e della univerfale com- 
pofizione , poiché giunge ad efprimeryi quan- 
to ha la Natura prodotto e di piìi vago , e 
pili raro. La Pittura è una finzione, che in-, 
ganna i fenfi , e feduce gli occhj de’ riguar- 
danti, con un incantefimo , per cui reftano 
attoniti, e rapiti dalle fue attrattive . La Sto- 
ria antica ci fomminifira molti efempj. dell* 
inganno, in cui fon caduti gli u^rcelli,. i ca- 
ni, e gli Uomini Jfiefli , mentre fi fa, che 
Parrafio fu quello, che delufeZeufi colla fìn- 
ta cortina, la quale andiede egli per alzare, 
credendola un quadro coperto, onde i Pitto- 
ri h.'n fino il vanto di avere ingannati gli 
fidili Pittori- 11 dotto Vafari nelle fue Lette-. 
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re racconta , che avendo il celebre Tiziano 
fatto in Palazzo Vaticano il ritratto di Pao- 
lo IH., e mcflblo fopra un terrazzo al Sole 
per verniciarli , elTendo da molti veduto , 
che pacavano per ifìrada , gli facevano rive- 
renza , credendolo il Papa iftcflo. Non nrii di- 
menticherò mai d’ un fatto accaduto fotto i 
miei proprj occhj nella Terra di Lugo nella 
nodra Provincia di Romagna , dove fi fece 
da quel Pubblico un Teatro nuovo col dife- 
gno del celebre Pittore Antonio Bibiena', e 
da cui pur furono dipinte tutte le Scene. Si 
aperfc quello Teatro in occafione della ricca 
Fiera , che fi fa o|n’anno in quel Paefe, on- 
de mi trovai anch* io nelle prime fere a fen- 
tirne 1’ Opera in Mufica , che fi rapprefenta- 
va . Inoltroili a forte un cane fui palco del- 
lo fcenario, in mezzo a’Mufici recitanti , on- 
de vedendolo uno di quegli Uomini , che rap- 
prefentano le guardie , corfe a dil'cacciar- 

10 coir alla, che avea in mano , per lo che 
temendo 'il povero animale il colpo, fi mife 
in fuga , e fi slanciò per faltare fopra certi 
gradini dipinti, che conduceano a un piano, 
e ad uno finto sfondato di colonnati con archi , 
per la qual corfa diede un gran colpo contro 

11 telone, che fece ridere, ed infieme llupir 
tutti i Circollanti . Lo lìelTo accadde ad un 
cane, ch^ volendo falire in piena carriera certi 
gradini dipinti in una profpettiva del celebre 

Den- 
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Dentone, diede fieramente colla teda contro 
il muro, e nobilitò con la fua morte l’ arti- 
fizio di quell’ Operj . Quelli efempj fono do- 
cumenti incontradabili della forza di un* ar- 
tificio, onde la Pittura forprende gli Uomi- 
ni, c gli animali, lo che non può fuccedere 
certamente nella Scultura , per la collituzio- 
ne dell’ Arte, e della materia. Non è però, 
che quella non fi ellenda a far talora ne’baf- 
fi rilievi un’ imitazione pittorefea , nel com- 
porre de’ gran quadri d’ Altare illoriati con 
tutta r arte, com’è l’incomparabile, e for- 
prendente opera della fuga di Attila , che Ha 
in S- Pietro di Roma fatta da Aleflandro Al- 
gardi . Rapprefenta quella i Santi Apolloli 
Pietro , e Paolo , che difeendon dal Cielo, 
minacciando in atto crucciofo il ferociffimo 
Tiranno : Impugnano colla delira la fpada , 'e 
con la finiUra gli fanno cenno , che non en- 
tri in Roma, mentre il barbaro Re impau- 
rito fi volge in fuga , riguardando indietro 
gli Apolloli pronti a ferirlo. S. Leone fitua- 
to di rincontro , pontificalmente vellito , in- 
trepidamente lo guarda , additando i Protet- 
tori Apolloli , che accorrono in fua difefa . 
Segue dietro il Crocifero con due Vefeovi , 
r uno de’ quali rende grazie a Dio • ed il 
Caudatario , piegato con un ginocchio a terra, 
fofiiene la velie Papale , ed ammira quel fu- 
bito terrore di Attila. Dietro di lui appari- 

feo- 




fcnno i Tuoi Soldati a piedi-, ed a cavallo V 
con le trombe, e con ì*infcgne, mentre un 
Capitano fa cenno, che proleguano avanti il 
cammino vcrfo Roma , fenza accorgerfj del 
Re fpa ventato. Tutte le figure fono cfprefle, 
ed animate ne’proprj affetti, e nell’unità dell* 
azione, per cui tutto forprende , ed incanta. 
In quella gran mole, che può dirfi l’unica fra* 
moderni , e forfè tra gli antichi, è alta pal- 
mi Romani trentadue,c larga diciotto, com- 
pofta di cinque pezzi di marmo commelli in- 
licmc , cioè quattro principali , ed un’ altro 
minore nella circonferenza . Le prime figure 
di Attila , e di S. Leone fono circa quattor- 
dici palmi di altezza * e coll’ altra del Cau- 
datario efcono fuori quafi di tutto rilievo * 
le altre figure poi fono piìi balfe , ed altre 
meno, fino alla leggerezza della fuperficie . 
Sorprende l’ induftria di quello Scultore, nel- 
lo Audio degl’ignudi, de’ panni , nella degra- 
' dazione degli oggetti, e nella difpofizione 
dell’invenzione, accomodata all’ efprelfione , 
e vivezza di bellillimi moti , ed attitudini 
-in una macchina così grande , alla quale pe- 
•rò manca quello fpirito, che avviva una te- 
la col magico incantefimo de* colori , e dell* 
effetto, che ne nafee, per darle una perfetta 
imitazione della Natura .Mi è piaciuto di far* 
una deferizione di quella grand’ opera , la qua- 
le ho tratta in parte dalla vita dello llelfo 
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Algardi y fcrltta dal dofti/nmo , cd erudito 
Bellori , acciò conofcano gli Scultori la lìi* 
macche fi deve avere dell’opere Ìin:Tiortali , 
che i loro ingegni han prodotte, le quali fo- 
no, e faranno femprc Tammiraiione di ogni 
intelligente Profeflor di Pittura. 

Portano, finalmente gli Scultori l’autori- 
tà di Plinio , il quale riferifce gli amori .cau- 
fati dalla bellezza di alcune Statue , e di Co-* 
lui, che rapprelèntò la Scultura in oro, e la 
Pittura in argento , dando alla prima la de- 
lira , ed alla feconda la finidra. Gli Uomini , 
quando fono dominati dal fomite di una paf- 
fione, perdono l’ufo della ragione , c diventa- 
no bruti • onde non dee recar meraviglia , fe 
alcun di quedi s’ innamorò follemente d’una 
Statua , come dicono , che avveniffe per la 
vezzofa Venere di Praflìtele, o per quella di 
Pigmalione , fenza rammemorar la Statua di 
una Virtù al Sepolcro di Paolo III, in S. Pie- 
tro , di cui fu poi conveniente di ricoprirne 
il nudo con panneggiamento di bronzo Di 
quedi Uomini infenfjti anche a’ nodri dì fe 
ne fentono , che innamorati di alcune Ve- 
neri , o di altre femminili beltà dipinte, rap- 
prelentate ne’ quadri in atti femplici , e nu- 
di , fe n’accendono in guifatale, che ne re- 
can vergogna alla natura oltraggiata . Dico- 
no , che accadde lo dcflb per una Venere , 
che difeguò Mkhelagnolo, e che fu colorita 


Digitized by Goo^e 



st 

di mano di Jacopo da Puntormo ; onde m? 
fembra , che di par gioftrino le due Arti in 
fimili cali , e ciafcuna d’eflc ditnbftra 1’ ef- 
ficacia delle fue produiioni , efprcffe con tut- 
ta la forza dell’ imitazion naturale . Colui , 
che rapprefentò la Scultura in oro , c ch’era 
Scultore, poteva ancor, fé voleva, formar la 
Pittura di piombo • e fé troppo gli fembra- 
va di onorarla col porla alla finidra ; potea 
ancor fituarla fotto i piedi della Scultura . 
Ma una parziale (Iravaganza di (jueUa fortà 
non toglierebbe mai veruna delle fue prero- 
gative alla Pittura , nè aggiungerebbe alcun 
vanto di piU alla Scultura , poiché gli Uo- 
mini illuminati in «juefle facoltà non fì arre- 
ftano a fìmili inezie , e giudicano con retto 
fentimento , dando a chi Tpetta il primato . 

La Pittura è un* arte tanto difficile , che 
ardifco di dire , che non fi dà verun quadro 
perfetto , ove fieno efeguiti tutt’ i numeri dell* 
arte , come fi danno Statue d*ogQÌ perfezio- 
ne , come per efempio , l’Èrcole di Farnefe 
nel fuo carattere * la Venere Medicea , il Gla- 
diatore , ed il Fauno di Villa Borghefe * il 
Laocoonte , e l’Apollo di Belvedere, e tan- 
te altre , fopra le <juali 1’ occhio critico degl* 
intendenti non fanno trovare alcun difetto 1 
Mi fi potrebbe opporre , che non avendo noi 
idea delle perfette Pitture di quei felici tem- 
pi fatte da un Zeufi , da un Parrafio , da un 
D 2k Apel- 
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A pelle, da un Protogene, e da altri, come n’ab- I 
biam delle Statue, forfè ci potreflìmo ingan- j 
Ilare , col giudicare con poco fondamento , c 
fenza poterne fate il paragone , e però darci 
a credere, che quelle Pitture foflero d’un meb. 
rito inferiore . Le autorità di Plinio , e di 
altri gravi Autori ci fanno rilevare, che per 
belle , che fofier 1* opere de’ Pittori antichi , 
ron andavan però efenti dalla critica , e che 
pur uno ne pofTedeva tutte le qualità in 
'grado perfetto. Non è cosi degli Scultori* c 
per non allontanarmi dagli efcmplari , che 
abbiamo^ fotte gli ocebj , vediam' pure con 
guardo critico alcune Statua fatte nel Secolo 
di LeonV X. ,.come per efempio il Mosè di 
^Michelangelo a S. Pietro in Vincoli in Ro- 
ma ; la Notte ed il Crepufcolo dell’ ifteflb 
fatti a’ Depofiti in S. Lorenzo a Firenze : 

Jn S. Pietro le Statue fatte da Fra Guglief- 
mo della Porta al Sepolcró di Paolo III. , c 
fe vogliamo" venir più avanti in quelli ulti- 
mi tempi efaminiamo la Statua di S. An- 
drea, che Ila nello (lelTo Tempio, e la S. Su- 
fanna , ch’cfifle nella Chiefa della Madonna 
"di Loreto alla ben’ illoriata Colonna Trajana , 
fatte da Francclco 'de Quefnoy , detto il Fiaml 
mingo , e di altri valenti Scultori , che po- j 

trei riportare per efemplari perfetti , e fopra j 

di quelli vedremo , che non fi può dal Cen- 
fore più rigido ritrovare il minimo difetto , 

Non 
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Non è lo (leffo de’ quadri de’ plìi grand’ Uo- 
mini di quefti ultimi Secoli , mentre non 
troveremo , che alcuno abbia pofledute tutte 
le qualità, e tutti i numeri inficine dell’Arte , c 
che non abbia commeflb qualche difetto ne’ fuoi 
lavori . Lo fteflb gran Kaffaelle , benché fia 
flato il più eccellente , efatto , e corretto dì 
tutt’ i Pittori , che fono flati , e che forfè fa- 
ranno giammai , c che occupi il primo luo- 
go nell’ arte , ha fatti, è vero, meno errori 
degli altri j ma pur gli errori G trovano an- 
cora in lui . Quefti incontraflabili documen- 
ti di una ragionata verità fono i finceri 
Pentimenti di tutti li ProfeATori di prima 
sfera, i quali confeflano , che mai vcrun Pit- 
tore ha pofleduto in fuperlativo grado di 
perfezione tutte le parti dell’ Arte lùa . Al- 
cuni fono flati ingegni profondi , e felici nel 
difegno,* altri nell’ invenzione / gli uni rie- 
feono a meraviglia nel colorito , gli altri 
fieli’ efpreflione , e nel panneggiamento, altri 
dipingono con molta grazia nell’ eflfetto del- 
la macchia ,' ed altri Gnalmente dipingono 
6on un fuoco, ed una magica armonia , che 
incanta , e piace ; ma neffuno ha goduto di 
tutti quelli vantaggi ad un tempo ifleffo. 
Doni di quella natura fono fempre flati di- 
vi fi , ed il più -eccellente Pittore è Gato quel- 
lo, che ha faputo riunirne in se maggior 
numero* e fe il Petrarca fa llupendi elogj a 
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Simone da Siena , per aver quefti ben dipin» 
fa Madonna Laura , convien riflefterc , che 
n’era tnnamoratiflìmo il buon Poeta . Con | 

tuttociò ha il Pittore quello vantaggio, che 
imita fopra una fuperficie piana tutto quel» 

Io , che fa lo Scultore j ma lo Scultore non 
potrà mai imitare tutto quello ,■ che fa il 
Pittore , non potendo cfpriraerc le notti col 
lume di Luna , l’Aurora , il levare , ed il 
tramontare del Sole co’ fuoi fplendori , gl* 
ìncendj col fuoco ferpeggiante , e co’ fuoi ri- 
lleffi negli oggetti vicini , e lontani , il fua 
mo tralparentc, e leggiero . Come pub mal 
lo Scultore imitare l’oro , 1’ argento ,'ecl 
ogn’ altro metallo ? Come i velluti lucidi , 
morbidi , e riflefli ? Come i criftalli , le gio- 
jc , ed ogn’ altro corpo trafparente ? Come i 
drappi ricchi di ricami , le (loife cangianti t 

di divcrfi colori , efprimendo tutte le quali* ! 

tà di feta, che l'indullria umana ha faputo • 

inventare nel tcfferc ? Le tante produzióni ; 

della Terra, fi varia ne’ fuoi innumerabili co* 
lori , nelle biade , nelle piante , nell' erbe* | 

ne’ fiori , c ne* frutti , come poflbno eflere 
dagli Scultori imitate nella loro naturai per* 
fezione ? Come le nubi nella lor l^gerezza* 
r Iride curva , e varia , e I’ aria nel fuo ce* | 

ruleo colore, coll’ Orizontc , che indica una 
immcnfa lontananza ? Come le acque e nel* 
la lor quiete, e nel loro torbido , e tcmpe-' 


Digltlzed by Googlc 



ftofo moto ? Come i pefci , gli augelli , e 
tutti gl’ animali vcfliti delle proprie piume , 
o pelli , che fi diftinguono non tanto dalle 
ior forme, quanto dal vario loro colore? I 
capelli , i peli degli Uomini , e degli ani- 
mali , i fudori, le fpume , le ombre, i fan- 
tafmi , e le larve come poflbno erprimerfi in 
ifcultura,la quale per la fua materia foltanto 
bianca , e per la fua coftituzione , non ha polfibi- 
lità di efprimere la immenfa colorita varietà 
delle producioni della Natura ? Come puè infie- 
me dare i rifpettivi colori, fe manca di colore? 

Per quefto motivo , ad onta di cfferc un* ar- « 

te , che ha del mirabile , ardifeo di carattc- 
rizzarla per -imperfetta . Da quelle incontra- 
fiabili ragioni, fi vede ben chiaro quanto re- 
fti fupcriore la Pittura , e quanti , e quali 
fieno le fue prerogative , ed i fuoi pregj -, 
non mancando prove per riconofeere fempre 
più le fue maggiori difficoltà , e quanto fin 
più artificiofa , e fottile , e quanto fiudio fi 
richieda per acquifiarne la perfezione. E co^ 
me potrebbefi foddisfare la dotta , ed impe- 
gnata enriofità de* Filofofì nella difiinzione 
degli Uccelli, Animali, fiori, e piante, che 
non fono fra Noi, ma si bene nell* altre par- 
ti del Mondo , fo non folTcro i colori del 
Pittore , i quali appunto efpongono fotto gli 
occhj r infinita varietà del colorito nelle 
piante, e ne* fiori, ma fpecialmeate ne’ Vo- , 

-.1 D 4 




Digitized by Google 



larili, difHnzlone , c varietà tale, che* ne co- 
flruilce talora una fpecie diverfa dall’ altra ? 
£d ognun sa , quanto su quella varietà di 
tali colori abbiano Iminuzzatamentc ragiona- 
to un Linneo, un Aldovrando , un Bàflbn, 
un Buffon , un Albino , un Frifch , e tant* 
altri, che implorano il foccorfo de’ Pittori 
per la dimoHrazione vifibile delle loro af- 
icrtive- Potrebbe la Scultura appagar piena- 
mente i lor voti ? 

Le rifleflioni , che ho talor fatte fopra 
le difficoltà , che s’incontrano ne’rillauri del- 
le due Arti, mi fomminiftrano oc nuovi do- 
cumenti per fodenere Tempre più con ragio- 
ni il mio affunto . Una Statua antica rovi- 
nata , a cui manchi o braccia , o gambe, o 
altro membro , noi la vediam riffaurata da 
eccellenti moderni Maellri , ed in tal manie- 
ra , che effendofi ritrovate dopo le gambe 
originali dell’ Ercole Farnefiano fatto dal Greco 
Gliconc ,fi giudicò da Michelangelo Buonarro- 
ti , che fi lalciaffero le moderne, fatte dal celebre 
Fra Guglielmo della Porta, le quali accompa- 
gnavano perfettamente le forme della Statua, ed 
eran tanto belle, quanto quelle originali ffate 
ritrovate da poi . Alia Statua famolà .del Lao- 
coonte fatta da’ tre Rodiani Agefandro, Poli- 
doro, e Antenodoro, fece di nuovo tutto il 
braccio deliro Baccio Bandinelli nella guifa, 
che or li vede da ognuno , ed accompagna per- 
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fcttamcnte , col vibrato rigor de’ mufcoli , It 
forma, cd il carattere dell’antico. Non pu6 
gi^ farfi lo (le(fo ridauro così perfetto in un 
quadro, o in un dipinto a frefco fui muro ^ 
poiché volendoli fare delle tefte , gambe , 
braccia , o altro , non farà mai riulcibile a 
qualunque eccellente Maeftro; mentre Tempre 
fi conofceranno le aggiunte, e non potrà mai 
accompagnare quello, che ha poi prodotto il 
tempo , cioè una certa patina , nè quella ma- 
niera di condurre il pennello particolare al 
primo Maeflro , nè le forme , ed il colore * 
eflcndó quelle difficoltà infuperabili , che non 
polTono fpianarlì , là dove non avendo lo Scul- 
tore die a contraftar colla fola materia , gli 
riefce facile il fuo rimedio. Il Signor Cava- 
liere D. Giufeppe ‘Niccola d’Azara, illuftre, 
e dotto Scrittore delle memorie di Antonio 
Rafaelle Mengs , riferifce , che avendo eflb 
fatti fare alcuni fcavi fui Monte Efquilino , 
fu fcopcrta una cafa antica con varie pitture 
a frefco , ed una Statua di una Venere , di 
bellezza , e di forma non ordinaria , talché 
innamoratofene Mengs volle ri ftaurarne di fua 
nano le parti , che vi mancavano , benché 
in fua vita npn avefle mai toccato fcarpello • 
ed il fuo gran talento, e fapere fecer si, che 
ìi marmo gli ubbidì colla ftelTa docilità , e 
perfetta ficurezza , che gli ubbidivano i colori , 
(onfelfaRdo gli ficlfi Profelfori , ebe non avean 

ve- 


Digitized by Google 



5 * . 

creduto fcolpire con tanta correzione, grazia, 
e dilicatezza . Non farebbe così agevole ad 
uno Statuario , che non avefTe mai maneggia- 
ti pennelli , e colori , il poter ritoccare . ui> 
quadro, elfendo ciò diffìcile ancora agli (l:f& 
Pittori. 'il Dolce nel Aio Dialogo della Pit* 
tura, racconta , che avendo Fra Baciano del 
Piombo rifatte alcune telìe di Rafaelle, gua- 
Ae da’Tedefchi nel Sacco di Roma , nelle 
Camere del Palazzo del Papa , nel rimirarle 
Tiziano , domandò allo Aeffo Pittore , che 
per quelle Stanze il conducea , chi era Aato 
quel prefontuofo , ed ignorante , che aveva 

S uaAi, ed imbrattati quei volti , non fapen- 
o, che era Aato appunto lo Aeffo BaAiano. 
Con tutto che il Frate foffe un gran valen« 
tuomo, pure, per le ragioni accennate, non 
gli fu pofhbile di riufeire in quel riAauro , e 
di andare efente dai rimproveri di Tiziano: 
£ fi deve di più rifiettere, che in quel tem» 
po i dipinti di Rafaelle eran quafi frefehi , 
e ben confervati , mentre erano pochi anni , 
che quel divino MaeAro li aveva coloriti , e 
che era paffato all’altra vita, ondedovea ef- 
fere più facile il dar loro un tuono unifor- 
me, che li accompagnaffe . 

Per concludere, con più forza 1' affunto 
del noAro impegno , porterò un documento 
degno di tutta la fede, acciò fi rilevi anche 
da dù fi oppone con più oAioato animo , 
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quanto fieno maggiori le difficoltà , che ha 
la Pittura , e per coftringere i noftri emuli a 
confutare, e cederle la preminenza , qualora 
non foflero fiati perfuafi dalle ragioni allegate 
fin qui . Ecco dunque un efempio , che tro- 
vo nelle Notizie del Difegno di Filippo Bal- 
^inucci , Scrittore quanto dotto , altrettanto 
veridico fincero, e di cui effo ne fu teftù- 
monio oculare , e del Soggetto ne feriffe la 
vita. Quelli fu Giovanni Gonnelli Scultore, 
detto il Cieco da Gambaffi , il quale fu di- 
feepolo di Pietro Tacca. In età di venti an* 
"hi perdette Giovanni la villa , elTendo al fer- 
vigio di Carlo Gonzaga Duca di Mantova > 
e di Nivers, in tempo, che i Tedefchi fac- 
eheggiarono quella Città , che fu l’ anno idzo., 
onde il povero Artefice dovette nell’ alfedio 
foffrir difag) , «fatiche infinite col portare cor- 
belli, «falfi per i ripari, e patire una torraen- 
tofa fame , ed imbeverfi dell’ umido del terreno , 
su cui dormiva; le quali pene unitamente, come 
fi credette, furono i motivi, onde ei rimafe 
pnvoirdella luce . In quello infelice fiato fa 
«ollrctto di ritornare alla fua Patria , luogo 
detto Gambaffi, preflb Volterra in Tofeana, 
ove rellò dieci anni continui fenza far nulla. 
Avea da giovinetto fatta una tefia con bullo, 
ritratto al vivo del Gran Duca Cofimo II. , 
e comecché era fiato danneggiato da alcune 
^ce d’acqua piovana, che Taveano guafio,*' 
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in un luogo della Cafa , ove era (^ato efpo» 
ilo, faputolo Giovanni , moffo da cutiofità , 
fel fece portare, e con cffo pur della creta , 
e così fenza luce , e folo colla forza della 
fantasìa , e del fenfatiflimo tocco delle fue 
inani lo raffettò sì bene , che non pareva , 
che avclfc avuto mai difetto vei-uno . Fu in- 
coraggito, e lodato, come fi crede , da’ fuoi 
Congiunti per quell’ opera , che loro parve 
mcravigliofa ; quindi egli fi pofc animofa-. 
mente'' a fare un Bacco co’ grappoli d’ uva ,, 
c vi riufcì • poi fi applicò a far ritratti al 
vivo, fempre facendo, -che all’uffizio dell’oc- 
chio fupplilfe il tatto delle mani , afficurando 
il Baldinucci di averlo veduto operare , e ne 
deferive la maniera , dicendo , che accomodava 
egli primieramente la fua malfa di terra, for- 
mandone con mano così all’ in grotfo un bu- 
fio colla teda, d’ avanti a se, fopra defehet- 
to , o tavola : e dato luogo oppollamente ivi 
vicino a chi doveva elfer ritratto , in modo 
di poterlo toccare a fua comodità , accoda- 
va infieme aperte le mani , piegandole, gen- 
tilmente tanto, quanto avelfe poi potuto for- 
marne come una mafehera , la quale egli 
prefcBtava al vifo del fuo naturale: con che 
di primo tratto concepiva una cognizione 
univcrfale dell’ altezza , c larghezza di quel- 
la faccia , e delle parti poco , o molto rile- 
vate . Difgiungeva poi elfo le mani a poco- 
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a* jjòco mentre le due dita groffe , <juefta 
verfo una parte , quella verfo T altra , anda* 
vano ricer<;ando con foave tocco la fuperfi- 
cie delle labbra , e d’ altre partt dai lati del 
volto rilevate, o magre , in cui incontrava- 
li . Dopo tutti quelli tocchi , o riccrcamentij 
tanto univerfali , quanto particolari , egli ap- 
plicavafì alla Tua Statua, ponendo, e levan* 
do terra , e poi coprendola colla medefima 
mafchera , fatta dalle Tue mani / indi colie 
dita grolTe , e cogli due indici tornava a ri- 
cercare , e tartare , finché fi accorgeva , e lo 
vedevano ancor gli Alianti , che nella fua 
‘cteta incpminciava ad apparire la forma del* 
la perfona ritratta alia quale dava tuttavia 
perfezione col nuovo tatto , e palpeggiamen- 
to, femprc colle due mani intente all’ ope- 
razione , una dall’ una, ed una dall’altra par- 
te del vifo ; e quello , cred’ io , per mante- 
nerli nell’uguaglianza delle dette due parti, 
e nel tutto , oltre alla fomiglianza , ed il 
buon difegno. Soleva finalmente perfeziona- 
re la fua figura , fegnando negli occhj le lu- 
ci • ma perchè tal fegno è fottiliflimo , e 
confeguentemente non è fenfibile alla mano, 
che potca guaftar 1’ occhio , avea accomoda- 
ta una certa cannuccia, colla quale impron- 
tava le pupille a’ luoghi loro. Per ultimo fu 
fua ufanza il dare fopra i fuoi ritratti un 
color verdiccio, che imitava il metallo an- 

ti- 
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tìco. Soggiunge 1* Autore , che fece il RI« 
fratto in Tua t’atria d’ un Cavalier Volter- 
rano , ed un S. Antonio di Padova ; e che « 

fparfafi la farrta, fu chiamato in Firenze dal \ 

Gran Duca Ferdinando IL , al quale fece il 
ritratto fuo , e della Sereniffima Famiglia, I 

cavati però da altri fatti in marmo , per 
non fottoporre alle mani dell’artefice i volti 
di quei Principi , così richiedendo il conte- 
gno y ed il dqcoro di quei Sovrani ; per il 
che fu molto Rimato , ed ebbe dim'^ftrazio- 
ni , e gran premj . Molti furono i Cavalieri 
Fiorentini, che da lui vollero efiere effigia- 
ti, e fra quelli Lorenzo Ufimbardi, al qua- 
le anche altre cofe fece * Nè fi fermò folo 
oc’ ritratti , ma quello , che fu di ammira- 
zione, fece ancora molte figure , e fra que- 
lle quella di Santo Stefano , che oggi fi ve- 
de in una nicchia nel Coro de’ Frati Ago- 
lliniani nella Chiefa del Santo prefib a Pon- 
te vecchio in Firenze . Finalmente pafsò il 
grido di sì nu'ivo portento nella Città di 
Roma , ove fu chiamato ne’ tempi di Papa 
Urbano Vili. , c fccevi molti Ritratti per 
quei Prelati, e Principi, e dello ftcffo Pon- 
tefice , come pure quello di Francefco Giu- 
fliniani, nobile Genovefe. Dirò ancora, che i 

trovandoli egli un giorno dall’ Eminentiifimo 
Cardinale Pallotta, facendo il di lui ritrat- 
to,' portò il difeorfo , che venne a manife- 

dar- 
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^rgli, qualmente da giovine, ed illumina» 
to, era (lato accefo di una leggiadra Fan* 
dulia . Sentito ciò il Cardinale , gli diman- 
dò, fé gli fo(Te dato 1’ animo di effigiar la 
fua Amante: e fentito , che si, volle che (i 
accingefle all’ opera; ed intanto fpedi a Gamv 
balTi un fuo Pittore, a fare il ritratto della 
Donzella , che podo dopo a fronte col rìli^ 
vo del Cieco , fu trovato tanto fomigliante, 
che il Porporato, come a cofa memorabile, gli 
diede luogo nella fua Galleria , con quello 
^otto : 

Giovan ^ eh* è cieco, e Lifabetta amò,' 

La fcolpi nell’ idea, che amor formò. 

Nel tempo , che diede in Roma nel 
Volterra volle aggregarlo fra’ fuoi Cittadini, 
cITendo Gambaffi da quella poco didante . 
Nella dclTa Città di Roma un didinto Per- 
fonaggio , che non fi peiTuadeva , che Gio- 
vanni operaffe si bene privo affitto di vida, 
volle farne efperienza col farlo operare in una 
danza totalmente ofeura, ed egli vi terminò 
un ritratto così polito , e sì vivo , che me- 
ritò la lode del più bello , che folTe ui'cito 
dalle Tue mani. Nell’atto, che un altro Car- 
dinale n faceva ritrarre , volle anch’ effo far- 
ne altra prova del fuo vedere , ed appodata 
r occadone della fùa maggior, filiaùqne al la- 



voro, alzatofi' clietamente (Jalla fedia, vi fe- 
ce federe un altro , che aveva fattezze poc® 
diverfe , c veftito ad arte nella ftelfa manie- 
ra. Ecco torna Giovanni al fuo lieve tatto, 
’e non trovando pili il Cardinale, fi alza dal 
■fuo fgabelletto , ed elevando il deliro braccio, 
ftringendo il pugno, affeddedieci, dilTe , s’ i* 
foflfi certo , che tu non fei uri’ altro Cardi- 
nale, i’ t’ avventerei di cotefti alla volta delle 
mafeelle ; ma il Cardinale , con dolci , ed 
'amorevoli parole rivolfe la cofa in ifcherzo', 
e calmò la fua collera . ^ 

Un efempio di tal pefo dovrebbe perfua- 
' dere ogn’ Uomo' , che abbia ragione , e che 
iìa intelligente di quelle Arti , quanto fieno 
maggiori le difficoltà , che s’ incontrano nella 
Pittura , mentre non potrà mai fuccedere , 
che un Pittore polfa far uf® de’ pennelli , fen- 
za avere il fentimento della villa, elTendogli 
nccelTaria , come l’aria per vivere , onde 11 
deve chiaramente conofeere , e confcffare qua- 
le , e quanta fra la differenza , che palfa dal- 
la fuperficie piana al rilievo . Certamente il 
cafo del Gonnelli forprende , e fon perfuafo , 
che fia unico al Mondo , poiché la Natura 
uni in quell’ uomo un tatto fenfatiffimo , c 
delicato, ed un giudizio tale , che compren- 
deva le forme , e faceva colle fue mani una 
mafehera , la quale lo guidava nelle fue te- 
nebre ad efeguire cofej che fembrano impofi 







. 

fibili. Roma, Firenre, e la fua Patria furo- 
no tcftimonj di quello prodigiofo operare, ed 
uno Storico , degno di tutta la fede , ne ha 
fcritta la vita , accennando ancora altri Au- 
rori , che n’ hanno fatta menzione , come di 
un portento del loro Secolo , cioè Bernardo 
Oldoini Gcnovefe nel luo riftretto della Stom 
via del Mondo , dal l 6 ^$. ^ al i<540. fcritta 
da Orazio Torfellini dell’ ellinta Compagnia 
di Gesù , e fintilmente Pietro- Serizio (lato 
fuo Medico, nel fuo libro intitolato: Differì 
tatìa de Unguento ^Afmarto ^ Jtve de'Natur^e , 
t/frtlfque Miracullf, RontétTy^is Domin, Mar- 
ciani 1^42. Ù’e. 

Mi lufingo d* avere con fufficienti ragio- 
ni fatta l’Apologià della Pittura , e di avere 
rifpollo adeguatamente a tutt’ i punti di con- 
troverfia per render chiaro quali fiano le dif- 
ficoltà dell’ una , e dell’ altra di quelle Arti . 
Mi rcftan ora da aggiungere tutte quelle pre- 
rogative, che debbe avere un Pittore di più 
dello Scultore per elTere eccellente j e quelle 
fono un’invenzione, e compofizione più uni- 
verfale , il colorito , il chiarofcuro , la pro- 
fpcttiva aerea , coll’accordo, ed armonia, gli 
fcorti, e la Profpcttiva lineale , il gullo , e 
finalmente la varietà • cffendo comuni fola- 
mente fra le due Sorelle il Difegno, la No- 
tomla , la Simn>etr»a , l’ Efpreflìone degli affet- 
ti , il Coftume , l’Eleganza-, c la Grazia , 
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Allorché avrò favellato con diflinzione di 
ciafcheduna di quelle doti , e facoltà , che fi 
richiedono , di più per eflere un ottimo Pit- 
tore , fpero , che la gran lite non farà piu 
fotto il Giudice , ma verrà decifa dal Pub- 
blico intelligente , il qual non fuolc ingan- 
«arfi , dando la preferenza alla Pittura , per 
eflere più ingegnofa, fottile , ed artificiofa , 
C per confeguenza più difficile ad acquifiarfi 
con perfezione . Veniamo dunque alla facoltà 
Inventrice . 

, . La Pittura non meno , che la Poefia 
Tua forella , è parto anch’ efla di una celefle 
Mufa, la quale in vede lo fpirito d’un eflro, 
eh’ è un certo fuoco , c furore , che ne della , 
e commove a- fuo talento, e fa , che T Uo- 
mo feorra per mille vie dell’ ardente imma- 
ginativa ad, imitare tutte le vifibili bellezze 
deir^Univerfo infpirando ad eflb quel grande, 
c generofo ardire, per cui s’inalza ad emular 
la Natura , formando coll’ ingegno quelle pro- 
duzioni , che Tempre fono Hate , e faranno lo 
fluporc degli animi culti ed agl’ intelligenti 
lo fpcttacolo più meravigliofo , e giocondo . 
L’ Invenzione , fecondo quello , che altri ne 
fentono , c che a me .fembra , non è altro , 
che una fcelta degli oggetti , che debbono en- 
trare nella compolizion del foggetto, che de? 
ve trattarfi , di unire il^ vero al verifimile , 
per far apparir flutto vero . ;|gli occhj de’ ri- 
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fguardanti ciò, che compone qqeiriftefTa log,' 
getto, o fia Storico, o Favololo, o Allego- 
rico , cui il Pittore ha prcfo-ad efprimere , 
purché non fi allontani giammai dall’ azioQ 
principale dell’opera, che rapprcfenta . Deb- 
bono avere le aiioni accelTorie una connef- 
fione col principale Soggetto del quadro , 
che faccia un legamento d’ un tutto , che fià 
^un fol fatto, un fol tempo , ed un fol luo- 
go, c che in tutta la rapprefentanza fia con- 
fervata 1’ unità dell’ azicuie . Sogliono cadere 
alcuni valenti Maeftri nell’errore d’introdur- 
re ne’ loro quadri , e maflime negli avanti 
alcuni gruppi di figure , che non influifcono, 
nè illulìrano in veruna maniera il foggetto, 
€ che fono totalmente aliene dall’azion prin'* 
cipale, che fi rapprcfenta . Quelle fono tan- 
to comuni , che poflano entrare facilmente 
in tutt’ i Soggetti , che accadono nelle piaz- 
ze , (Irade , campagne , ed altri luoghi pub- 
blici, come farebbe un mucchio di femmine 
occupate intorno ad un bambino , cui una 
di loro dà latte, con altro fanciullo , che le 
fcherza dattorno , fenza badare alla rappre- 
fentanza del foggetto. E perchè il talento, 
e la fantafia non fuggerifce loro altra efpref- 
iìone, che abbia un immediato legamento col 
fatto , che fi efprimc , riempiono il quadro 
con figure , che poco o nulla rilevano , e 
fanno appunto come colui, che al dir d’Ora- 
B ^ zio, 
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Ilo, eccellentemente dipìngendo i cipreffi, li 
metteva anche in un mare tempeftofo, per allu- 
dere agli eftinti naufraganti . Il debito del 
Pittore nell’ invenzione fi è 1’ aver cura di 
fiir* unito con buona erudizione alla giuda 
verità della Storia , non lolo del fatto , che 
efprime , ma in ogni circoftanza , eh’ ei v’ 
introduce , fpiegando il tal coftume , la tal 
nazione , il tal genio , in fnmma tutto ciò , 
che fi può individuare in una fedele, ed efat- 
ta rapprefentanza . Se deve il Pittore eflcr 
fedele alla favola , qual l’ hanno deferitta gli 
antichi Poeti , molto più debbe cfler fedelif- 
fimo alla Ifioria , fpecialmente alla Sacra . 
Ho veduto piìi Stragi d’ Innocenti dipinte 
da buoni Autori, e in alcune d’ effe in qual- 
che diftanza ho feorto il Re Erode , che in- 
tima, e guarda l’incominciato ftrazio. Que- 
llo è un’errore, poiché Erode non era allo- 
ra in Bettelemme , ma languiva già cadente 
in letto nel Cafiello di Macheronte . Deve 
in oltre il faggio Artifta erudire lo Spetta- 
tore , non folo in ciò , che accade circa 1* 
azione , che rapprefenta , ma in ciò altresì, 
che è per accadere, o che prima era accadu- 
to , meritando in quello di effere confiderata 
l’indullria del Pittore , mentre in paragone 
dello Storico ^ e del Poeta tiene un grande 
fvantaggio , poiché nel narrare , che quelli 
fanno qualche accidente, fi fervono di tutto 

il 



il tempo fucceflivo, che comprende il prima,* 
c il poi ; là dove il Pittore non ha che un 
Colo matematico iftantc per moftrare quell* 
azioni , che avvenir polfono , con tutte le 
altre . Bil'ogna offervare nell’ invenzione dì 
cialcheduna figura , che fi rapprefenta nel 
quadro, che abbia la Tua indole , ed il co* 
fiume, che le conviene , poiché non deve fa- 
re un fanciullo quello , che è proprio d’ un 
Uomo maturo , nè un plebeo ciò , che 
lìiol fare un Eroe , nè dare ad una figura 
azioni , ed abiti , che non le convengono j 
ma debbon’ efferc adattati al fuo carattere J 
riufeendo più vaga , e più pregevole 1* inven- 
zione, qualora il Pittore faprà cfprimerc nel* 
le figure differenti affetti , moti varj , e di- 
verfi penficri dell’ animo, mettendo fotto gli 
occhj le interne affezioni , e invifibili dell* 
animo , c le forti paffioni del core , le qua* 
li poffono apparire, e manifeftarfi aU’efterno 
più o meno, a tenore dell’ efpreffion del fog- 
getto, che fi tratta , avendo campo il vaio* 
rofo Pittore di far moftra del fuo ingegno, 
nell’ cfprimerc quelli concetti , c molto più 
fe faprà fcriverc nella faccia , negli occhj , c 
negli atti delle figure ciò, che penfano, ciò, 
che amano, ciò, che temono, ciò, che fen- 
tono , c per fino ciò , che fingono . Egli è 
manifefio, che i delineampnti della Filono- 
mia, e i moti del corpo annunciano fempro 
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gl’ interni pcnfierì dell’ anima . Chi non co- 
nofce , che 1 ’ uomo pallido in vifo , ed ab- 
battuto, egli è malenconico ? cosi s’ egli ri- 
de, moftra 1’ interna fua allegrezza * le ab- 
bafla gl’ occhj, efprime la fua timidezza, o 
confufione ; fe fi accende in volto , con oc- 
chj torvi, ed infocati , dimofira i moti ira- 
fcibili , che occupano la ragione . Ma chi 
potrebbe mai far un novero fedele di tutte 
le impreflioni puramente macchinali , che fa 
r anima fopra del noflro corpo ? Quelli ca- 
ratteriftici movimenti, che appartengono più 
alla parte dell’ efpreflion degli affetti , che 
all’ invenzione , mi trattengono di farne ul- 
terior parola, per non ufeir di carriera. Per 
efporre nella fua ellenfione particolare la fa- 
coltà dell’ invenzione, d’uopo farebbe il diffon- 
derfi di vantaggio , ed allontanarli da quei 
limiti riflretti , che mi fono preferitti . Il 
chiariflimo Signor Canonico Giovanni An- 
drea Lazzarini di Pefaro , quanto erudito 
Scrittore , altrettanto eccellente Pittore , in 
una fua dottiflima Difertazione fopra la pit- 
torefea Invenzione, che pubblicò nel 1753* 
ha trattato qucfla parte di Pittura con ur 
arte, ed un faperc , che nulla reità a defide- 
rarfi , adducendo per efempj le fue giufte ri- 
heilìoni fatte fopra le opere de’ primi valen- 
ti Maeftri . Sembra , che in quello genere 
iion fi poffa inflruire con piu forza, nè feci* 

¥C- 


Dlgltizeo r 




vere con più giudizio, onde mi fo gloria di’ 
avere in riftretto , ed in parte l'eguitatc le 
di lui tracce . Sarebbe da defiderarfi per il pub- 
blico vantaggio , che quello degni flimo Fro- 
feffore avelie date alla luce le altre Differ- 
tazioni , che ha promeffe, per fare un piace- 
re , e un benefizio comune . Grandilfimi , e 
moltilTiini elempj ce ne rccan 1’ opere dell’^ 
immortale, e divin Raffaelle, (lato al Mon- 
do per effere il primo , e più perfetto elem- 
plare in ogni parte della Pittura . Il dottif-' 
fimo Gio.* Pietro Bellori nella Deferizione , 
che fa delle Pitture di quello gran Maeftro 
nelle Camere del Vaticano , mi pone fotto 
gli occhj quella dell’ Incendio di Borgo, eftin- 
to miracolofamente da S. Leone IV. , e eh* 
io qui traferivo qual la trovo Rampata den- 
tro il fuo libro, dcfidcrando di far rilevare tut- 
te quelle prerogative, che fi ricercano in un 
valente Pittore per cfpri mere una Storia , con- 
correndo in quella appunto tutti quei pregj , 
che ho indicati , i quali ricercano la medita- 
zione di tutto Io fpirito d’ un’ efperto ProfelTo- 
re . Egli fi efprirtie in quella maniera . 

,, Arfe di alto incendio il Borgo vec« 
chio di Roma , tanto che le fiamme tra- 
fportate dal vento ferlza riparo fi avvici- 
narono alla Bafilica Vaticana , onde S. 
Leone accorrendo al periglio , dalla Log- 
gia del Palazzo , col fegno della Croce 
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benedicendo , maravigliófàfncntc eftinfc 1* 
incendio. 

Rafaellc s’ immaginò quefto fpctfacolo 
formidabile nel rapprefentare , che fa la vora- 
cità del fuoco, lo RrepitOjla fuga degli Uò- 
mini, e delle Donne, che ricorrono ai Tem- 
pio, ed infieme la follecitudine degli altri, 
che portano , c verfano acqua per tftinguer- 
lo . La forma del luo^o viene accomodata 
alla difpofizione delle figure nell’ aprirfi in 
lontananza la faccia della vecchia Bahlica di 
S. Pietro, a cui fi afcende per alcuni fcaglio- 
ni di marmo, foprafiando la loggia della be- 
nedizione . Dal piano della piazza a delira 
forgono in profpettiva tre colonne fcanalate , 
avanzo di un portico antico di ordine Com- 
pofito, con un pezzo di cornicione. Sorgono 
a finiftra due altre colonne Joniche, col loro 
cornicione in faccia nell’ angolo di un’ altro 
portico già in Borgo prelTo le cafe de’ SalTo- 
ni , da cui alla Vaticana Bafìlica fi avvicinò 
l’incendio . Cosi appropriato il luogo alla 
veduta di Roma , e delle file antiche ruine, 
che più in quel tempo apparivano, rella tut- 
ta la piazza aperta al concorfo delle figure 
in si agitata azione. 

Dal canto deliro dello fpettacolo , prima 
di ogn’ altro comp,iffionevole avvenimento, 
vedefi un Giovine , che porta un Vecchio sa 
ie fpalle , in cui viene imitata la pietà di 

Enea 


Enea verfo il Padre Anchifc , tolto dal Tro- 
iano incendio, fecondo la defcrizione di Vìr- 

* B’I’o > ® fingono le mura di un Cortile 

* aperto in un’Arco tra ruinofe vampe, c glo- 
bi di fumo confufi , e sfavillanti . Avanti 1* 
arco, e su la via vedefi un Giovine robufto 
intento al paterno fcampo , e porta il Geni- 
tore falvo dalle fiamme . Nel portarlo curva 
il doflb nerboruto , c forte , mentre il Vec- 
chio grave , infermo , e cadente tutto pende, 
e fi abbandona dal collo , e dalle fpalle del 
Figliuolo, il quale gli regge un braccio , e 
gli cinge in dietro le cofeie , e lo foftienc. 
Nè folo efprime il pefo, che l’aggrava, an- 
dando curvo, e baffo , ma dimoflra la cura 
di non porre in fallo il piede , c fcuotere l* 
egro Vecchio languente/ guarda a terra, mi- 
fura i palli , ed ufa tutta la forza per non 
crollare il pefo, fenza affrettare il cammino, 
già fuori del periglio . Varia è 1’ imitazione 
di quefte due figure • poiché nel Giovine s* 
efprimono il vigore, e’I fangue nella fortez- 
za del petto , c delle braccia , ed il rifenti- 
mento di tutto il corpo . Nel Vecchio cade 
ogni membro, freddo, lalfo , e tremante fra 

f 11 pallore, e l’eftenuazione della pelle fopra 

} le gelide offa ; e nel vederlo colla cuffia in 

1 capo, raffembra tolto di letto, immobile, e 

! femivivo . Segue appreffo una Vecchia , che 

porta dietro i panni, avendole il fiioco dato 

ap- 
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appena fpazio alla falvezza , e alla fuga / 
Così Rafaelle fìnfe il Ino Enea , a cui di' 
fianco precede Afeanio, un giovinetto ignudo, 
fe non quanto un panno turchino gli pende 
dalla fp.dla al braccio , e traendo il paflb 
avanti , fi volge indietro al Padre affaticato 
col pcfo. 

Nel muro del Corrile , che fiancheggia 
l’arco, fegue un’altro Giovine, il quale per 
falvarfi dal repentino ardore falta fuori ignu- 
do nella piazza, c nel faltarc pende tutto, e 
fi rilafcia con le mani attaccate ai muro , e 
nel tempo ifleffo tr^v algendo la faccia, tinta 
di fpavento , slunga una gamba verfo terra , 
e mifura il tempo da fpiccare il laltoj onde 
librando il pefo del corpo, vengono a rifen- 
tirfi le giunture, e le cofiole del petto, delle 
fpalle , c dell’ altre parti , quanto può cfpri- 
merfi in natura. 

Là fopra il muro ifieffo , che fa para- 
petto, quafi pogginolo, o loggia, fi affaccia 
una Madre tra Ipcffi globi di fumo , fe'nza 
X temer raffalto delle vicine fiamme, anfiofa 
della falvezza di un figliuolino in fafee . Ella 
fi Rende quanto può dal muro con le mani , 
c con le braccia , e porge il caro pegno al 
Padre, che di fuori fi ftende anch’ effo quan- 
to può con le mani aperte , ed in punta di 
piedi, per giungere a prendere il Bambino . 
Porta coRui la berretta in capo , e dal fajo 

ri- 
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rilegato fopra il fcno fcopre le ginocchia , è 
le gambe ignude, che fi (tirano , e fi affati- 
cano nel follevarfi . / 

Volgendofi ora dal lato avverfo , fi of- 
ferì fcono quelli , che accorrono ad ^it^ere 
r incendio . Avanti un’altro Portico a fini* 
(Ira fi attraverfa il muro di una fcala, dove 
uno di coftoro falito su gli ultimi fcalini, fi 
piega verfo una Giovane , che da terra gli 
porge una fecchia piena di acqua , reggen-^ 
dola fotto , perchè non fi verfi • c mentre 
quegli di fopra a fe tira il manico per rice- 
verla con la deftra , .vicendevolmente con la 
finiftra a lei rende un vafovoto, con la boc- 
ca travolta , duplicando 1’ azione . In tal’ at- 
to la Giovane , agitate al vento le vefti , ed 
i capelli , anfiofa del periglio , travolge la 
faccia verfo la Compagna, e pare, che l’af- 
fretti ad accorrere con l’acqua. Porta quella 
un’idria, o vafo pieno in capo, ed intanto, 
che con la delira regge fopra il manico, dal- 
la finillra ,.le pende lotto una brocca fimil- 
inente piena. Vcdefi Godei per di dietro con 
le braccia ignude , c vigorofe , fenza piegarli 
al pefo, e dal loffio impetuofo del vento on- 
deggiano le vedi avanti , e dalla fronte i ca- 
pelli . Non può immaginarli idea piU bella 
di queda figura , nella gran maniera , in cui 
è dipinta col profilo del volto anfiofo , ed 
aoelantc . Nè jneno può renderfi piU vifibilc 
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l’effetto del vento, che tutta l’agita intorno, 
e quanto più le fa ondeggiare avanti i lembi 
delle V(.fti, altrettanto dietro le ftriogc , e le 
le dibatte su le p>o)pe delle gambe , efplican- 
done i dintorni . Così avendo le trecce avvol- 
te dietro in volume , ventila un ciuffo di ca- 
pelli legato su la fronte. Qui è da avvertirli 
con quanto avvedimento il Pittore olfervò il 
coftume, c fi ftudiò di rapprefentare il foffìo, e 
l’incitamento del fuoco, fuccedendo fempre i 
grandi incendj allo fpirare di tempeftofi fiati , 
fpinta l’aria da impetuofe efala^ioni . Di fo- 
pra nel Portico vedefi un Uomo ombrato fra 
la caligine , c l' arfura , e quelU con ambe le 
mani fi affatica in verfar acqua giù da un 
vafo, , minifirandogli a vicenda le due Gio- 
vani r umore . Efalano globi di fumo dalle 
colonne , fui cornicione , e pare , che da que- 
llo lato già comincino ad ellinguerfi le fiam- 
me, e le vampe all’ affluenza dell’ acqua , co- 
me da luogo più importante , per efferfi da 
quello lato alla Bafilica avvicinato 1’ incen- 
dio . I 

Nel mezzo della piazza feguono apprelfo 
Donne fcapigliate , e dolenti , che ricorro- 
no al Tempio, implorando il divino ajuto , 
abbandonate le cale, e le follanze in preda a* 
voraci ardori . Quelle infieme raccolte s’ ingi- 
nocchiano all’ afpetto del Santilfimo Leone , 
che dalla Loggia Hende la palma , e benedi- 
ce. 
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ee . Giunge quivi una Madre, la quale con- 
duce un Purtino , ed una Fanciullina avanti 
ignudi , e fcalzi , quafi poc’ anzi forti di let- 
to , in fuga fonnacchiofi , e lenti • diftende 
e(Ta la palma in atto di batterli , follecitan- 
doli a picgarfi a terra al Pontefice , che be- 
nedice. Piange l’uno, c fi duole’, con la ma- 
no dietro il capo alla percolTa , l’altra colla 
cuffia in tetta fi volge alla Madre , che di- 
ttende la palma, e la minaccia, ed^efponen- 
do la Fanciulla ignuda la fpalla , fente il 
freddo , ed il rigore del vento , nello llrink* 
gerfi al petto le braccia. Così l’ afflitta Ma- 
dre follecita al periglio, feguita i fuoi Figlj, 
e ricorre al divino fcampo; Avvolto è il ca- 
po, fciolto il crine, difeinta la gonnella, e’I 
butto le cade dalle fpalle , portandofi fui brac- 
cio le vetti , mifero avanzo dell’ incendio . 

S’ infrappongono due altre Madri, l’una pie- 
gata a terra , con una mano fi ttringe un Fi- 
gliuolino al grembo , ed apre 1’ altra per la 
compafllone rivolta al Giovane, che porta il i 

Padre incollo, falvato dalle fiamme. Dietro 
Cottei l’altra Madre volge le fpalle con una 
Figliuolina avanti , e quetta genufletta , e di- | 

vota fi raccomanda , congiunte le palme in f 

orazione. Vivo è l’affetto materno , mentre j 

etta , tenendo la mano alla fpalla della Fan- ^ 

ciulla , benché volga , ed afeonda la faccia , 
nondimeno pare , che le parli , e le infegni I 

. lo- < 
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fopra il Pontefice, cfie benedice . Chiude que- 
fti compaffìonevoli affetti un’ altra Donna pii* 
cfpofta per dietro , in gialla velie , piegate 
*nch’ cffa le ginocchia a terra . Sventurata , 
infelice , in preda al duolor folleva , ed apre 
ignude le braccia , e le palme , c pare , che 
«Iclami al Cielo mifericordia , ed aita ; ed 
in effa ancora fi efprime l’effetto impetuofo 
del vento, fparfi i lunghi crini dalla fronte, 
e dalle fpalle. Lungi nel piano fuperiore del^. 
la fcala della Bafilica veggonfi Uomini , e 
Donne in lontananza in varie divote attitu- 
dini , congiungendo , e follevando le mani , 
«d aprendole ancora alle preghiere ; ed ancor- 
ché piccole fiano le figure , hanno il fenfo , c 
lo fpirito uguale alle prime . La Loggia fi 
avanza alquanto più della Bafilica fopra un 
canto del Palazzo , aperta in un arco retto 
da colonne , ove il Pontefice accompagnato 
dal Clero benedice . 

Tale è l’azione dell’ incendio , agitata 
da varj compaffìonevoli avvenimenti appro- 
priati al foggetto , effendofi cfercitato l’inge- 
gno del Pittore in tutte le paflinni del cor- 
po, e deir anima . Sin qui il Bellori. „ 

In quello grand’ elemplare del divino 
Rafaelle ben fi Icorge quante, e quali ricer- 
che , e rifleffioni efiga l’ invenzione d’ un qua- 
dro-, e di quanta maggior eftenfione , e più 
valle idee effa fia capace di quella, in cui fi 

tro- 
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trova lo Scultore limitato , c riftretto nel 
fare una Statua, o al più quilchc gruppo di 
poche figure . Non è pofTiSilc I’ inventare 
un’ Iftoria in rilievo di quella natura , poiché 
lo Scultore non potrà erigere moli di Tem« 

' pj, di Palazzi, di Logge, Strade, che fi per- 
dono a villa d’ occhio , aria coll’ Orizonte , 
che indica un’immenfa lontananza , piani , 
che avanzano con figure, ed altri in lontano 
con diverfe degradazioni , dove fi veda l’aria 
ìnterpolla , ed il gran numero delle figure , 
che entrano in un fatto iftorico , co’ lor na- 
turali colori • Io che richiede un’ invenzione 
più feconda , e più valla per efprimerfi dì 
quel , che abbi fogni in un gruppo di poche 
Statue, come vedefi nel Laocoonte di Belve- 
dere, e nel Toro di Farnefe, e nella Niobe, 

( ora trafportata da Roma nella Reai Gal- 
leria di Firenze, la quale fa rilevare ’agl’ in- 
, tendenti eflere fiato un folo gruppo coll’infe- 
lice fua Prole, benché refiino ora fcparatc le 
figure, ) che fon forfè i gruppi maggiori ; on- 
de fi vede, quanto refii Tuperiore, e più dif- 
ficile in quella parte la Pittura . Nel Balfori- 
lievo potrebbefi da un valente artefice in- 
ventare un Soggetto filmile all’ Incendio * m» 
non avrà mai l’ effetto , nè potraffi ottenere 
^ .il bramato intento , nell’ cfprimere tutte le di- 
verfe qualità delle cofe naturali , mancandovi 
il foccorfo de’ colori , che anima , cd avviva 
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un fatto idoneo in quella guifa , che ho ri« 
ferito . 

Dalla fcelta della copia delle immagini, 
che fomminidra la facoltlk inventrice per l’ idea 
del Soggetto , che devefi rapprefentarc , fa 
d’ uopo di rivolgere il pendere air altra pre- 
rogativa della Compofizione , che deve avere 
il Pittore in maggior grado dello Scultore , 
e che faccia un’ effetto gradito in tutte quelle 
cofe , che fi fono meditate , onde e’ fi vuole 
difporle con una certa ordinanza ingegnofa , 
che comparifea una pittorefea difordinanza , 
che diletti , e che niente ralfembri fludiata 
con ordine. Sempre fi deve aver riguardo- nell» 
Compofizionc al Protogonida del Soggetto 
ed a tutte le figure , che Io accompagnano , 
che fieno collocate a feconda del luogo , che 
]or convenga , e del tempo , in cui fi vuol 
dimodrare effere accaduta T azione . Non fi 
poflbno fiffare , nè prefcrivcrc regole , e pre- 
cetti , poiché l’ingegno folo , le notizie du- 
diate , e la fola fantasia del Pittore debbe 
fopplire con 1’ efpcricnza , e colle rifleffioni 
fatte Ibpra 1’ opere de’ gran Maeflri , c di 
quelle particolarmente , che gli hanno dato 
piacere , e che 1’ hanno forprefo . Non vi è 
infegnamento , che poffa tenere in angudie la 
libera fantafia , la quale fi troverebbe fevera- 
mente ridrctta tra legami fervili , quando fi 
volefle codcingerla all’ offervaaza delle regole. 
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Alcuni però penfano , che qualche regola vi 
Ila , nè io fono di contrario fentimcnto , la 
quale dia un generale avvertimento per con- 
durfi a formare un quadro , che rapprcfcnti 
una Storia ben comporta . I Maeftri infigni 
non hanno rtabilitc regole per infegnarci a 
produr cofe belle , ma per farci evitare gli 
errori . Un’ Artifta tutto occupato dal timore 
di non efeguirc quei precetti , che gli fono 
flati prefcritti , farà le fue produzioni troppo 
aride, ftentate, e ri (frette , dove al contrariò 
un’Uomo di uno fpirito libero, e tutto pie- 
no della Natura , eh’ ei copia , vi riulcirà 
certamente . 

Dall’cfperto , e faggio Pittore fi avrà 
femprc in mira di far trionfare il Soggetto 
principale , e di collocarlo in maniera , che 
al primo colpo d’occhio dello Spettatore gli 
comparifea davanti , o fia per 1’ eminenza del 
hiogo , o fia perchè trovali ad occupare ‘il 
mezzo del quadro , o il pili anteriore . Vi 
fono compofizioni di belliflìmi quadri , in cut 
ii trova collocato il primo perfonaggio in 
un’ angolo * ma hanno però avuto fempre ri- 
guardo, che la fua figura fia tutta feoperta , nè 
fia confufa coll’ altre, ed in qualche eminenza, 
acciò trionfi fopra tutte le feguaci figure. U 
■grand’ Annibale Caracci nell’ Elemofina di 
S. Rocco , che abbiamo di frequente fotta 
^li occhj nella belliffima Stampa iiicifa da Gui- 

F do 
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do Reni , ha bene in queda cfpreffa l’ azione 
del Santo in un lato del quadro , in luogo 
alto, tutto intento nel difpenfiir la moneta ai 
Poveri . Reda fituata in un fecondo piano , 
occupando il primo*, e proprio nel mezzo del 
quadro una Femmina , che numera la mo- 
neta ricevuta . Dal lato dedro del Santo , 
fuir edenfione del medefimo fecondo piano , 
fi vede. giungere un robudo Giovine , che 
colla forza delle Tue braccia conduce una car- 
riola, ove da fituato uno Storpio, che viene 
a prendere relemofina, Facendo un bellidimo 
contrappodo alla folla della ciurmaglia , che 
s’affatica in diverfe maniere intorno al San- 
to, per ricever il bramato foccorfo . Altri fi 
vedono partire contenti della liberalità del 
pietofo Elemofiniere j ed alla finidra parte del 
quadro vi è fituato un’ Uomo , che fedendo 
fopra d' un madb , colle gambe incrocicchia- 
te , fodiene in piedi un Bambino , cui un 
Fanciullo, che gli da vicino, fa vedere una 
moneta ricevuta , facendo quede tre figure un 
graziofo gruppo. Troppo vi vorrebbe per dc- 
ìcrivere l’invenzione , e la compofizione di 
.queda dupenda opera , avendo faputo fecon- 
dare la mente creatrice del grand’ Artefice 
due fole particolari azioni , l’una di Fare l’ele- 
mofina , e 1’ altra di riceverla . Non fi pub 
prefcrivcre limiti alla difpofizione delle figu- 
re , nè violentare un fublime ingegno , il 

qua- “ 




quale deve eflere tutto pieno della fua Com- 
pofiiione, e diftribuirla con tal’^arte, che l’oc- 
chio del riguardante rilevi con facilità il fat- 
to , e il vero , che fi rapprcfenta . A tenore 
del Soggetto o di molte , o di poche figu- 
re, devonfi con economia, c con buon’ ordi- 

Ì ne collocare tutte le figure ne’ luoghi , che 
naturalmente loro appartengono . Nelle Iflo- 
rie , o Favole di molte figure , la diftribu- 
I zinne dev’ cfierc difpofia \ c fparfa a gruppi 

in diverfi piani, cd in diverfe degradazioni, 
I ma che quelli fi leghino 1’ uno coll’ altro , 

con un’ andamento lerpegiante , in maniera 
ìngegnofa , acciò non riefea *pieno di fori il 
j quadro . e faccia un tritume , che difpiaccia 

! all’ occhio dell’ intelligente Spettatore . Nc’ 

. luoghi chiufi di Vcftiboli , Sale, Gallerie, c 

' fimili farà Tempre un’ ottimo effetto qual-, 

che apertura d’ aria , che moftri una degra- 
t data lontananza per far campeggiar le figure, 

e dar del grande alla compofizione . Faranno 
altresì un effetto meravigliofo, fe 1’ ingegno 
dell’ accorto Pittore faprà far nafeere certi 
fori nel fuo quadro , che facciano vedere in 
j certa degradazione alcune mezze figure, che 

indicano di trovarli fopra un piano pili baf- 
^ fo. Un foggetto, che rapprefenti un tal fat- 

to , e che altro effetto non debba produrre , 
che dì piacere, o di compaffionc , egli è cer- 
to , che dividendo in varj , e ben fituati 

F z gtup- ■ 
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gruppi le figure accefforie , farà un’ ottimt 
compofizione , e che molto contribuirà a far 
conofcere lo ftupore, la pietà , o 1’ allegrez- a 

za nel Soggetto primario , acciò fvegli nel 
riguardante quelle palTioni medefime , lo che 
debbe eflèr lo fcopo, e la brama di un’ in- ' 

duRre Artefice. Vi fono Soggetti, che efpri- 
mono lo fpavcnto cagionato da un’ orribile 
timore di morte imminente / in fimi! cafo 
ogn’ uno cerca il luo-fcampo,e però convie- 
ne allora regolare in altro modo la compo. 
fizione , e condurla in maniera , che il timo- 
re accordi 1’ aggruppamento , o l’ incontro ac- 
cidentale di più figure , che fuggono . Sem- 
pre che in un quadro di molte , o poche fi- 
gure uferà il faggio Pittore di collocarle in 
guifa , che facciano contrappofio con una ; 

femplice verità , e che le molTe abbiano quel- 
la elpreflione , che lor conviene , otterrà 1* 
intento di fare un’ elegante, e pittorefca cora- 
pofizione . Si dovrebbe ancora sfuggire da 
ogni. avveduto A rtifta d’introdurre certe mof- 
fe di figure atteggiate o con moti violenti, | 

ove non convengono, o con attitudini ftrac- •* 
che , contrapponendo , o cercando oppofizio- 
ri , che nafeono mal’ a propofito in manie- 
ra, che nulla fignificano, come pur troppo fi ^ 

vedono in quadri di valenti Maeftri , che I 

per far pompa di una figura , che abbia una 
fcrta graùa , trafeurano di darle quella efprcl- 

fio- 
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fione , che le compete . Si avri una gdofa 
cura , ed una fomma attenzione, nella coin- 
pofizione di un foggetto , di sfuggire, che 
le tefte delle figure s’ incontrino orizontal- 
mente, come pure, che non cadano una fo» 
pra r altra perpendicolari , e che la pendenza 
delle figure non vada all’ ifiefla linea , ma 
che fieno oppofte le figure 1’ una all’ altra , 
con una certa eleganza , e naturalezza , che 
nulla rafTembri fatto con artificio . La Pit» 
tura ama in tutte le fue parti una naturale 
femplicità, e purezza, imitando nelle forme 
il più bello della Natura , nelle pieghe gli 
andamenti liberi, e copiofi , che vedano con 
grazia il nudo , e ne’ capelli vedafi il rav- 
volgimento accidentale, e confufo dell’ anel- 
la , negli alberi 1’ interrotto pieghevole frap- 
peggio delle frondi , e nelle Nubi una leg< 
gerezza prodotta dalle loro diverfe forme , e 
che fieno difpofte con arte , e leghino con 
tutta la compofizione del quadro . Una pie- 
tra , un gradino , un mafìb , un Tedile , o 
altro fimile,meflb al fuo luogo con arte, po- 
trà molto contribuire alia compofizione , la 
quale fi eftende ancora oltre le umane figu- 
re', alla difpofizione dei fiti , degli edificj , 
degli animali , delle piante , c di furtociò, 
che può, e deve influire alla rapprefentanzi 
del foggetto ; ond’ è neceflario , che tutto 
quefte cofe fieno anch’ effe collocate in modo, 
F j che 
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che fecondino l’idea del Pittore, nè al prln-- 
cipale argomento contraftino, nè difviino lo 
Spettatore dal foggetto principale, c tolgano 
all’ Artefice 1’ ottenere il fine , che fi era 
propofto . 

Temo di effermi alquanto dilungato per 
dare un’idea della prerogativa , e facoltà del- 
la compofizione ; ma confiderò la neceflità, 
che mi coftringe a fpiegarc le qualità , che 
contiene quefta parte della Pittura, per trat-, 
tar la quale con tutta l’ efattezza , c’ farebbe 
d’ uopo d’ eftenderfi di vantaggio , Mi fono 
perciò riftretto quanto ho potuto , e io 
io ho fatto nell’ invenzione , e feguirò lo fti- 
le medefimo nell’ altre fette prerogative, che 
rimangono a trattarli , volendo folamente dar’ ' 
un faggio a chi di quelle Arti è digiuno, c 
non ha tutta l’intelligenza per giudicare, ac- 
ciò rilevi di qual pefo fieno , e quale , e 
quanto Audio cfiga feparatamente ciafeuna . 
Non è mia idea d’illruirc gl’ intelligenti , ed 
i Pròfeffori ; ma foltanto .di convincere al- 
cuni , che materialmente decidono , avanzan- 
dofi a dare con facilità la preminenza alla 
Scultura , fenza fapere le qualità , c lo ftu- ‘ 
dio, che richiede e l’una, e l’altra di que- r 
(le Arti . ' 

Dalla riferita immagine dell’ Incendio di 
Borgo fatta dall’ impareggiabile Rafaelle , fi 
vede quant’ ufo abbia egli faputo fare di que- 
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fla facoltà, cd abbia con arte diflribuita , e 
collocata ogni fua figura a tenore , e pro- 
przione dell’ tfprcflTiva del Soggetto, che ha . 
rattato. Se poi fi bramaffe di vederne un’ 
lib maggiore di quefii precetti , e di quelle 
r;gole, lì olTervi il Ginnafio , o fia Scuola 
c* Atene, ove quello divino Maellro ha fatto 
nollra del fuo gran fapere in un’ altra , e 
civerfa maniera , tutta adattata al carattere 
della Storia, che ha rapprefentata , Non pof- 
fo fottrarmì dal rapportarla tal quale trovo 
fcritta quell* immagine dall’ elegante penna 
dello ftctTo Bellori , acciò fi rilevi in quelle 
due Storie , efprelTe dalla feconda mente del 
grin Rafaelle, a quali gradi giunga la Pit- ' 
tura , e quanto fia fuperiore alla Scultura , 
nel dilettare, inllruire, e commovere le paf. 
fioni dell’animo. 

Il Signor Giovanni Volpato , eccellente 
Incifore di rame , Ha pubblicando co’ fuoi 
intagli quelle opere infignì delle Camere del 
Vaticano, avendone di già dati alla luce piìi 
pezii , i quali hanno incontrata la pubblica 
approvazione, ed un applaufo univerfale , per 
il buon gullo dell’ incilìone , per 1’ efattezza 
del di legno, per l’accordo, e per confervare 
il carattere degli originali . Quello valente 
Profeflbre nel rendere a nuova vita quelle 
opere divine , ed eternarle col fuo boli no , 
porge un vantaggio ad ogni amatore della 
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Pittura , ed agli Artifti ìrteflì colle fue bel. 
liffime ftampe, per goder fotto gli occhj ic 
produzioni del primo pennello , che fia fi:;», 
to , e che farà forfè giammai , acquiftando 
intanto T illuftre Incifore a se fteffo un n»- 
me immortale . Ma veniamo alla defcr> 
zione . 

„ La magnificenza , gli ornamenti , s 
tutto r afpetto del Ginnafio , che con do- 
riche proporzioni a guifa di Tempio 5 
apre , e s’ inalza , oggetti ben degni foro 
per 1’ eccellenza deir Architettura , e p:r 
V artificio della profpettiva ; ma le varie 
ligure ordinate , e varj fludj , e la frequen- 
za , che riempie sì nobile teatro, arreda- 
no i riguardanti alla contemplazione dell* 
antica Filofofia . A prefi T edifìcio nel fuo 
interno afpetto , follevato su quattro fcaglio- 
ni di marmo: altri de’ Filofofi fi efercitano 
fopra, altri fotto nel piano principale d’ avan- 
ti / onde meglio, e con più difiinto ordine 
di vedute , e difianze feopronfi le figure nel- 
la difuguaglianza del fito . Riconofeonfi qui- 
vi Pittagora , Socrate, Platone, ed Ariftotele 
con le loro Scuole più famofe , e con quelli 
fi adunano Matematici, Allronomi , ed altri 
antichi Sapienti, e cultori della Filofofia. 

Cominciandoli adunque dal piano prin- 
cipale , e dalla prima veduta avanti la fcala, 
dal lato deliro fi riconolce Pittagora fedente, 

il 
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il quale circondato da’fuoi Dlfcepoli , fcrive 
la lua Filofofia , fondata • full’ armoniche pro- 
porzioni della Mufica . Di là per fianco a 
lui s’ inclina un Giovinetto, e lo riguarda, 
tenendogli a’ piedi 1’ abaco , cioè una tavolet- 
ta, in cui fono defcritti li numeri, e le con- 
^ sonanze del canto , notate con nomi , e ca- 

' rattcri Greci, Diapafon, Diapente, DiatelTe- 

ron . Di quelle confonanze fi tiene che ne 
fofle autore 1’ illeflb Pittagora , e ne traefle 
le ragioni della fua Filofofia , come Piatone 
dopo lui ne formò 1’ armoniche proporzioni 
dell’anima’. Pittagora è di veduta in profi- 
[ lo, e fedendo pofa il libro fopra la cofcia, 

I e fopra il libro la mano , e la penna , ed 

! • efprime l’attenzione nel riportare le ragioni 
' mufiche alla fcienza naturale . ApprelTo Pit- 

tagora feguono li fuoi difcepoli Empedocle, 
Epicarmo, ed Archita; l’uno de’ quali tutto 
calvo, fedendogli dietro il fianco, fcrive fo- 
pra il ginocchio; ma nel riguardare avanti 
gli fcritti del Maeflro , fofpende con una ma- 
no la penna fopra il foglio , e con 1’ altra 
tiene il vafello dell’ inchioftro , nella quale 
attenzione con molta naturalezza fporge in 
fuori la faccia , apre gli occhj , chiude le 
labbra, palefando la niente occupata nel tra- 
fcrivere la dottrina . Alle fpalle di Pittago- 
ra ifleflb fi avanza un’ altro con la mano al / 
petto , guardando fotto al foglio del Mae- 

ftro; 
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ftro / c queftl è finto con hcrretta , e bave- 
ro al mantello , ral'o il mento , e pendenti 
da* labbri li peli della barba . Più indietro 
fcoprefi il volto , e la mano di un’ altro , il 
quale inclinato apre le due prime dita in at- 
to di numerare, o pure accenna la. dupla del- 
la Diapafon , cioè la doppia confonanza , da 
Pittagora delcritta . Nell’ ultimo angolo fe- 
gue un’ Uomo rafo , ritratto al naturale , il 
quale tenendo un libro fopra il bafamento , 
o piedeftallo di una colonna, vi fcrive fopra 
attentamente ; e quelli è inghirlandato di 
frondi di quercia, imprefa di Papa Giulio, 
al" cui nome Rafaelle dedicò Peperà , deno- 
tando il Secolo d’ oro di quello Pontefice fuo 
benefattore. Appreffo nelPellrema linea dell* 
immagine apparifee alquanto un Vecchio con 
un Fanciullo , il quale puerilmente llende la 
mano al libro di colui , che fcrive , e pare , 
che qui lo conduca il Genitore per ricono- 
feere l’ inclinazione del Fanciullo . ElTendo 
tutte le deferitte figure collocate dietro Pit- 
tagora , fcoprefi di là per fianco un nobil 
Giovinetto , ammantato fino ai collo in can- 
dido manto fregiato d’ oro, con la mano al 
petto. Quelli fi tiene elfere Francefeo Maria 
della Rovere, Duca d’ Urbino, Nipote del Pa- 
pa , all’ ora nell’ età fua di venti anni . E ben 
pare, ch’egli qui venga per desio, e vaghez- 
za d’ imparare li nobili iludj , e 1’ arti piU 
degne . Più 
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PIU avanti a Pittagora un’altro de’ Tuoi 
Difcepoli, con un piede fopra un faflb , fol. 
leva un ginocchio, e i'oflentando il libro su 
la cofcia , con le dita delle mani contralTe- 
gna dentro il foglio , fìlTando in dietro la 
villa su gli ferirti del Maellro . Nell’ orlo 
del rtianto di coflui, <juafi ricamo, e fregio, 
fono deferitte note , e caratteri non intefi , 
che alcuno 'ha creduto eflere antiche note di 
Mufica; lia quelli Terpandro,^ o Nicomaco, 
ovvero altro mufico Settatore di Pittagora , 
il quale fu di parere, che il girar delle Stel« 
le , e ’l movimento delle cofe non fi facefle 
altrimente , che con ragion muficale . Oltre 
Collui, più avanti fi riconofee la meditazio- 
ne di un’altro Filofofo , che fedendo fi ap- 
poggia in cubito ad una bafe di marmo con 
una mano lotto la guancia , e 1’ altra con la 
penna fopra il foglio , e meditando , guarda 
fìlfo a terra , e manifella la confiderazione 
interna nel rifolver le ragioni della fua dot- 
trina. Quelli ha in dolio un fajo con le cal- 
ze roverfeiate dalle ginocchia nude; nel qual* 
abito breve dilferifce dagli altri palliati dei 
Cinnafio. 

Nel fecondo fcaglione di fopra fi ravvi- 
la Diogene lolo in difparte : tale ralTembra 
colui , che gittate in dietro il pallio , femi- 
nudo , e fcalzo dillende le gambe fulla Ica- 
la, tenendo avanti per contraifegno ,la tazza, 

a- 
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Cinico al volto, al portamento, ed all* atto. 
Guarda egli fur un libro , che foftenta fulla 
cofcia , meditando la fua morale Filofofia , 
fprezzatrice dell’ umano fallo , giacché fi tie- 
ne, che della virtù, e del vizio lafcialTe qual- 
che infegnamento . 

Volgendoci ora dall’ altro lato finillro 
del Ginnafio, perchè alla Filofofia , ed alle 
Scienze , come loro principi , ed clementi, 
devono fwecedere le Matematiche , trapaffan- 
dofi dalle cofe fenfibili alle intellettuali , vi 
è perciti figurato avanti Archimede , intento 
alle fue dimoflrazioni , nella cui perfona è 
ritratto Bramante Architetto . Stende egli 
verfo terra il braccio ignudo della vede, e 
con la mano volge il compaflb fopra 1’ aba- 
co , in cui è delineata una figura efago- 
na formata da due triangoli equilateri , fa- 
cendone la dimoftrazione a’ fuoi Difcepo- 
li . Gli danno a lato quattro Giovani du- 
diofi , vaghi d*^ afpetto , ed in breve- fuc- 
cinta vede , e nell’ apprendere la figu- 
ra , ciafcuno di loro efprime 1’ azione 
della mente , c la propria intelligenza » 
Il primo avanti , piegatofi con un ginocchia 
sul pavimento , fi appoggia con una mano 
alla cofcia , attento alla dimenfione della fi- 
gura . Dietro il Compagno in piedi , inchi- 
nandofi per vedere , gli tiene una mano su 
la ipalla j e fecondo che il Maedro volge U 

com« 



eompaflb , cosi egli apre due dita dell’ altra 
mano , e pare accompagni il triangolo . Gli 
altri due Giovani fi avvicinino al fianco di 
Archimede: il primo inclinato anch’ egli eoa 
un ginocchio, fi volge indietro , ed accenna 
la figura al Compagno, il quale gli foprafta 
alle (palle , e pende avanti con le braccia 
aperte, bramofo di vedere , e di apprender 
la dimoftrazione . Vuole il Vafari, che quelli 
Ila Federico II. Duca di Mantova , che all’ 
ora fi trovava in Roma , così ritratto al na- 
turale. Dopo Archimede feguono due Sapien- 
ti : l’uno tiene in mano il globo cclcftc fo- 
gnato di (Ielle , 1’ altro il globo elementare 
con la fuperficie della Terra, e dell’acqua . 
Pare , che il primo fi riferì fca a’ Caldei au- 
tori dell’ AlVronomia , e della Scienza de’ cor- 
pi celefti, vedendofi il petto , e ’l berrettino 
in capo* il fecondo nel volger lefpalle, non 
fi vede in faccia / ma la corona reale ra- 
diata , e’I mantello d’oro, fono contralfegni 
di Zoroaftro Re de’ Battriani , il quale, oltre 
r Aftronomia, fu peritiffimo nella Icicnza delle 
cofe naturali / ancorché fi tenga , eh’ egli 
corrompeffe la vera Magìa . Quelli due Savj 
volgonfi in dietro verfo due Giovani , che 
apparifeono alquanto nell’ eftrema linea dell’ 
immagine . L’uno è Rafaelle , autore deli* 
opera , dipintoli da fe (lelTo nello fpccchio , 
con la becKtta nera in capo ^ di nobile affet- 
to , 
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lo , modero , e di grazia adorno . 

Afcendendofi ora al piano di fopra , ot. 
tengono il primo luogo li due Principi della * 

Filofofia , Platone , ed Ariftotile , li quali 
collocati in piedi nel mezzo del Ginnafio , 
fopraftano maeftofi , e gravi : E perchè die- 
tro loro s’apre lungi l’arco ultimo del Gin- 
nafio , quelle due fole figure vengono a cam- 
peggiare contro r aria aperta con tanta for- 
za , e dillaccamento , che l’occhio fubito le 
apprende in primo luogo , e vi riconofce li 
Maeftri , e Principi della Filofofia . Tiene 
Platone fotte il braccio finiftro il libro in- 
titolato T/wéo, e della fua gran dottrina ren- 
de contraffegno il gello della mano delira fol- 
levata , additando il Cielo , e la fuprema 
caufaj poiché quello Fi lofofo nel Timeo con- 
templa la natura dell’ Univerfo , e le cofe na- 
turali milleriofamente, come effetti , ed im- 
magini delle divine : Ed effendo il Timèo 
riputato fra li migliori dialoghi di Platone 
nel trattare della Natura , con ragione qui 
viene agli altri antepoflo nella Scuola della 
Filofofia, tralafciato il Parmenide, eh’ è tutto 
divino, ed appartenente alla Teologìa . Alla 
finiOra di Platone fla il fuo gran Difcepolo , 
c maeftro de’fapienti Ariftotile, il quale con ^ 
la finiftra mano appoggia alla cofeia il fuó 
libro intitolato Etica, o fia morale Filofofia i 

de’cofttuni, ed anch’egli la fa intendere con I 
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1’ azione della delira mano , non elevata in 
alto, ma diflefa avanti con la palma aperta 
in atto di pacificatore : Il qual’ atto conviene 
propriamente all’ Etica , che quieta gli af- 
fetti , c modera gli animi umani , con la pro- 
porzione della vìrtìi ; nel qual modo quelli 
due gran Filofofi corrifpondono alla prefentc 
immagine della Filofofia , divifa in due par- 
ti , naturale , c morale . Platone è formato 
in afpetto maeflofo , e venerabile , canuto , 
e lunghe le chiome , c la barba ; Arillotilc 
ne’ lineamenti efprime il fuo ingegno, ed ha 
crefpi alquanto , e biondi i capelli , e la bar- 
ba , in contralfegno del fuo fiottile tempera-, 
mento. Di qua, e di là fanno fchiera a que- 
lli due gran Filofofi i loro Difcepoli vecchj, 
c giovani di ogni età, intenti ad udirli: al- 
tri tengono al petto le mani, altri l’aprono, 
altri le muovono in varie efprelfiani di af- 
fetto , e fono tutte figure vive all’ attenzio- 
ne , ed agl’ infegnameuti delli due Maeftri . 
Dietro gli Uditori di Platone evvì Socrate 
rivolto ad Alcibiade , che gli Ila incontro , 
l’uno, e l’altro di veduta in profilo. Calvo 
è Socrate , e fimo , come fi deferive , c vie- 
ne effigiato j Alcibiade giovane bello , in 
abito guerriero, con li capelli biondi cadenti 
dall’ elmo fopra le fpalle , e 1’ armatura ric- 
camente fregiata d’oro . Tiene egli una ma- 
no al fianco, e l’altra avvolta nella clamide 

fo- 
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fopra r elfa della fpada , Fllofofo , e guerrie- 
ro ; e fi moflra bene attento a’ detti di So- 
crate, il quale infegnando a lui, ed agli al- 
tri fuoi Difcepoli , che gli ftanno avanti , ac- 
compagna le parole con 1' azione della mano , 
toccando con le due prime dita della delira 
, il dito indice della finillra , quali difegni il 
mezzo della virtìi, e gli ellremi del vizio , 
o altro fimile argomento. Mentre colloro pen- 
dono intenti da’ detti di Socrate , il Pittore 
per dar qualche moto alle figure , variò l’azio- 
ne, e finfe alle fpalle di Alcibiade uno, che 
volgendofi in dietro , llende la mano , e pare 
che chiami , ed in tanto un fervo corre in 
fretta , e porta un volume fopra un libro ; e 
dietro collui apparifee il volto di un’ altro 
fervo , il quale con la mano alla berretta , 
pare che riverente rifponda a colui , che 
chiama . 

Ne’ Difcepoli di Arillotile , che atten- 
dono dall’ alrro lato , non lafciò Rafaelle di 
vivamente rapprefentare l’inclinazione, ed af- 
fetto loro allo lludio . Finfe uno di elfi Di- 
fcepoli , il quale partitofi di fotto dalla Scuo- 
la di Archimede , quafi terminate le Mate- 
,matiche , s’invia fopra alla Filofofia, ed afeen- 
dendo le fcale, pare che chieda del Maellro, 
volgendofi con le braccia, c con le mani aper- 
te verfo di un’ altro di fopra , il quale gli 
addita Arifiotile , e Platone . Cofiui afeen- 

den- 
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dendo, vedefi per dì dietro, ed è difpofto ia 
un manto bianco con bella ragione di atti* 
tudinc , c di concetto , nel quale Rafaelle eb- 
be riguardo all’ antico coftume de’ Greci , che 
dalle Matematiche Tali vano per grado alle 
fcienze fpeculative . ApprelTo a colui , che di 
fopra addita Ariftotile, e Platone, fcgue un 
. Giovane ftudiofo , il quale appoggiando le 
fpalle ad un bafamento di pilallro , incaval- 
ca una gamba, c Icrive fopra la cofcia , chi- 
nando la teda, con la penna fopra il foglio. 
Vi finfe appreflb un’altro in volto rafo , e 
fenile , il quale appoggiandofi al medefimo 
bafamento , vi piega fopra il braccio , e su 
la mano il mento , riguardando agiatamente 
fopra il foglio del Giovane, che fcrive, e fi 
affatica. Fra l’ altre figure , che da quello la- 
to compifeono l’ azione , nel efireraa lìnea 
dell’immagine vedefi un Vecchio, il quale , 
avvolto nel manto , ed appoggiato al bafto- 
ne, viene al Ginnafio vago d’imparare, con- 
forme il voto di quel Savio , che col piede 
al Sepolcro ancor bramava d’ apprender la 
dottrina , e difcacciar l’ ignoranza . 

Alludendoli in quella immagine alla Fi- 
lofofia morale , e naturale , .di qua , e di là 
in mezzo a due pilallri è collocata una Sta- 
tua nel fuo nicchio , cioè Apolline , c Mi- 
nerva , prefidenti delle Scienze , e delle buone 
arti . Minerva impugna 1’ alla con una ma- 

G no , 
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no , ed appoggia X altra fopra Io feudo , in 
cui è fcolpita la Gorgone. Sotto quella Dea 
in un finto baffo rilievo quadrato di marmo 
rapprel'entafi la Virtù follevata su le nubi , 
tenendo una mano al petto , ove alberga il 
valore , e ffende l’altra verfo terra con lo 
feettro del fuo imperio’ e tale poggia in al- 
to preffb il Zodiaco , ove apparilce il fegno 
del Leone , imprefa di Ercole poiché ella 
inalza al Cielo i gloriofi fatti degli Eroi . 
Vi fono appreflb effigiati due Putti con ’una 
carrella , ma non vi è titolo alcuno . Nell* 
altro nicchio è collocata la Statua di Apol- 
line Salutare, figurato ignudo con la lira in 
una mano , c con l’ altra pofata fopra un 
tronco, a cui fi avvolge il ferpente , (imbolo 
ufato della falute, come la lira è contrafTegno 
della Virtù : E perchè quella è forma , ed 
armonia dell’ anima umana , che reprime i 
moti violenti per ira, e per cupidità, fotto 
la medefima Statua di Apolline in due altri 
baffi rilievi finti di marmo fono rapprefen- 
tate le due potenze sfrenate , e difordinate . 
Vedefi fopra 1’ irafeibile un’ Uomo ignudo , 
il quale furiofamente percuote , e batte al- 
cuni a terra : Di fotto viene fimboleggiata 
la concupifeibile nella forma di un Tritone, 
o mollro marino , il quale fi ftringe al feno 
una ninfa ignuda , effendo Venere nata dall’ 
acque,- li quali vizj , ed affetti infani ven- 
go. 
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gono moderati dalla Fortezza, e dalla Tem- 
peranza . Tale è il {oggetto , che Rafacllc 
efpoCe in quella grand’ immagine al numero 
di cinquanta figure, difpolle regolarmente con 
.peregrine invenzioni • onde ne’fuoi dotti con- 
cetti egli delincò le Scienze , e addottrinò i 
colori , e nel Ginnafio de’ Filofoft lafciò la 
vera Scuola a’ Pittori . „ Sin qui 1’ Autore fud- 
defto, dalla di cui fpiegazione taluno però fi 
difeofta in qualche Soggetto , riconofeendo 
. fra gli altri preffo lo Stagirita il grand’ Alef- 
fandro , fuo Difcepolo » 

Da quella dotta , ed elegante deferizio- 
nc deir immagine rapprefentataci della Scuo- 
<la d’ Atene , fatta dal felice ingegno di Ra- 
faelle , fi poffono ravvifare in elTa tutte le 
prerogative , che concorrono a formare un 
«perfetto Pittore» L’ Invenzione , e la Corapo- 
fizione fono portate , ed efprcfle al grado più 
fublìme , nè v’ha dubbio , che efaminando 
le altre facoltà colla ftefla attenzione , non 
fi trovino del medefimo valore , corne in ap- 
preflb vedremo» Non so, come póffa metterli 
-da alcuni inparalello quelle due Arti, e co- 
-xne fi polTa avere dubbio , fe la Pittura , o 
la Scultura fia più difficile , e più nobile , 
-quando che fra le llefic prerogative, elercitate 
dal Pittore, e dallo Scultore , vi pafla la dif- 
ferenza, che v’ è dal dieci al cinque. Aggiun- 
ganfì a quelle le cognizioni dei .Colorito, de 
G z Ghia- 
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Chiarofcuro , della Prorpcttiva aerea, c dell* 

Accordo , degli Scorti , c Profpetriva linea- 
te, del Gufto, c della Varietà , le quali cofe 
fono totalmente feparate, c non hanno veru- \ 

jia attinenza colla Scultura , e che fono ne-- ^ 

ccflarie j^r formare un’eccellente Pittore. 

Si è fin qui fatto rilevare quanto fia 
malagevole iniprefa l’ acquiftare una feconda 
Invenzione , ed una elegante Compofizione 
pittorefea * or dobbiam vedere , quanto rie- 
fea difficile, e piena d’oftacoli la parte d’imi- 
tar la Natura co’ colori , i quali rendono gli •• 

oggetti fenfibili alla vifta . Il Lomazzo nell’ 

Idea del Tempio della Pittura ^ dice, che Leo- 
nardo da Vinci , allorché fi metteva a di» 
pingere, Tempre tremava di paura. Se quefta 
parte del colorito metteva in apprenfione , c fa- 
ceva palpitare quel fublime ingegno, fa ciò ben 
comprendere con evidente riprova , quanto fia 
arduo, e difficile- il riufeire in quefta imprefa, 
poiché colla meccanica di pochi colori fem- 
plici , che tiene il Pittore ftefi fopra la ta- 
volozza, dee farne una mefcolanza giudiziofa 
per imitare tutti gli oggetti naturali, e com- 
porre col pennello fopra di una fuperficie pia- 
na un’inganno, che feduca i fenfi con in- •' 

cantelìmo , e con piacere . Non vi è parte 
nella Pittura, che più intereffi quanto il co- 
lorito, nè al colorito fi può prelcrivere alcun 
limite, o infegnamento per darne una giufta^ 

c de- 
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I e determinata idea ,e per unire i colori nel com- 

porne le tinte , dovendo quelle apprenderli 
I fopra r opere de’ gran Maellri , copiandole con 
ogni ftudio , e meditazione per individuarne 
r arte , e pofcia formarfi da fe llelTo un ga- 
llo, ed una maniera fopra la Natura , imitan- 
do tutte le cofe , . che con tanta varietà di 
colori ha formate . Non farebbe il Mondo sà 
bello, vago, c deliziofo, fe gli Uomini, gli 
animali, le piante, l’erbe, i fiori, c l’ altre 
cofe tutte , che foggiacciono alla villa , fof- 
fcro d’un fol colore , come fono le Sculture. 
Ma la Natura ha variato con molta elegan- 
za , e difpofto con diverfi vaghi , e gaj colori , 
componendo quella bellezza , che tanto pia- 
ce, onde gli Uomini, invaghiti di quello in- 
canto, procurarono con ogni lludio, ed arti- 
fìcio d’ imitarne l’idea* ed i gran talenti cb- 
ber la forte di giungere quafi ad eguagliarla , 
con ingannar gli occhj noUri fopra d’ un pia- 
no . Il dotto Niccolò Puffino diceva , che i 
colori fono quafi lufingbe per perfuadere gli ocm 
oh) ^ come nella Poefia la venufià de' verfi^ Sì 
deve olTervare , che ognuno, che lludia la Na- 
tura, fembra, che la veda in varie maniere, 
ed in diverfo afpetto ; poiché ognuno varia 
I di gutlo fecondo la difpofizione della fua in- 
clinazione , e dello lludio , che han fatto ; 
c perciò fi vedono nella Pittura tante diver- 
fità di gulU , e tante diverfe maniere , le 
Q j qua- 
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quali devonfi'con giudizio i fciolto da ogni 
prevenzione , trafceglicrc tra quelli effetti na> 
turali , che meglio fi rapportano alle regole 
dell’arte , cercando di rilevarne le migliori 
maniere, e confrontar quelle de’ piu eccellenti 
Macftri colla Natura , per l'ervirfene di model- 
lo , e di guida . I primi luminari , che ri- 
fplendono in genere di colorito , fono certa- 
mente il Coreggio, e Tiziano ^ i quali han- 
no divinamente intefo la degradazione delle 
tinte , e dato alle carni quella vivezza , in 
cui fi vede feorrere il fangue nelle parti , in 
cui più concorre . Che meraviglie non fono 
ulcite dai colori di quefti due gran Profef- 
fori ! Le carnagioni pajono vere , e non fin- 
te , avendo un lucido ne’ chiari , un trafpa- 
rente nelle mezze tinte , c negli feuri , che 
fembra carne vera . Hanno quelli due eccel- 
lenti Colori fi i • fa puto difeernere nel naturale 
quello, che agli altri pare, che fia fiato na-, 

Icofto, avendolo uno imitato con un pennello 
graffo, e polputo, e l’altro con un pennello 
Sanguigno , e delicato*. Nelle opere di Co- 
fioro ìcorgefi quella foavità di colorire , che 
rafee dall’ unione , per cui la vaghezza non 
ripugna alla verità ; i cangiamenti infenfibi- 
Ji , i dolci paffaggj , e le modulazioni tutte - 

compongono una natura , che forprende I ' 

fublimi ingegni de’ tre Caracci fecero i loro 
lludj fopra le opere di quelli due fingolari 

Ar. ' 
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Artiftl ; ma pure in genere di colorito ne refta- 
rono qualche parto indietro « In quella parte 
della Pittura Carlo Cignani paimi ^ che fia 
fiato il più grand’imitatore della Coreggefca 
maniera , avendo faputo dare a’ fuoi colori 
quella vivacità, e naturalezza , quelle morbi- 
dezze, e quel grande, che fi amira nelle fue 
opere , fatte in Bologna , e nella gran Cu- 
pola di Forlì. Rafaelle, che più d’ogn’ altro 
ha fapuro riunire in fe le molte doti dell* 
Arte co* proprj doni di Natura, non ha man- 
cato anche in quella parte di renderfi dirtin- 
to, come lo palefa il gran quadro della Tra- 
sfigurazione a S. Pietro in Montorio , ultimo 
fuo lavoro, il quale è dipinto con una robu- 
fiezza, ed una forza, che forprcnde. La Scuo- 
la Fiamminga ha prodotto de’ valentifllmi 
Colorirti" ed il gran Guido Reni nel vedere 
i quadri dell’ eccellente Rubens , diceva , che 
quefto Pittore mcfcolava il fangue ne* Tuoi 
colori . Con tutto ciò pare , che querta ma- 
gica bellezza di colori Fiamminghi fia fatta 
per dilettare gli occhj , e che poco tocchi 
il cuore, come mirabilmente producono que- 
fto fecondo fenfib il’ effetto i quadri Italiani . 
Non faprei ben determinarmi a fpiagare , fe 
il limitar quelli colori per dar piacere fol- 
tanto agli, occhj fia per mancanza di belle 
forme , di grazia , ed eleganza , o perchè il 
colore non abbia quella verità , che mortran 
G 4 Ti- 
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Titiano , ed il Coreggio ne’ loro dipinti 
QuefH due infigni Maeftri hanno faputo con 
un femplice artificio far’ ufo di quei colori , 
che contribui fcono a ciafcuno l’arte, e la na- 
tura , facendo una mefcolanza fopra la loro 
tavolozza temperata da un gufto di tinte 
nè troppo ardite , nè troppo deboli , confer- 
vando fcmprc nello (fenderle fopra la tela im 
lucido ne’ colori locali delle carnagioni , im- 
piegando fempre col pennello un’arte ammi- 
rabile, e fempre nuova nell’ impaftare le tin- 
te chiare, le mezze tinte, i lividi, le tinte 
fanguigne , gli fcuri pili o meno forti , co’ 
loro rifieflì, che corrifpondono al grado dell’ 
altre tinte vicine , ove bifogna con avvedu- 
tezza giudiziofa ufarc tutte le giufte dimi- 
nuzioni nella forza de’ colori , e che tutti fie- 
ro podi al loro luogo . Si vede , che quedi 
Maedri hanno faputo moderare l’ ardire del 
bianco , c del nero , e che per quanto forti 
fieno i loro fcuri , ed i loro chiari , fono fem- 
pre temperati con una dolcezza, che rapifee. 
Hann’ ufato il meccanifmo di faper unire con 
morbidezza una tinta , che faccia un paffag- 
gio infenfibile ad un’altra, che fia però con- 
dotta da un pennello maneggiato con arte, e 
dedrezza , ove non appari (ca lo (lento , c la 
fatica , lafciando con frefehezza il colore , e' 
con maedrk , acciò produca quell’ incantefimo, 
<he tanto piace , e forprende . L’ arte di con*- 
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fumare, edindebolire i contorni di qualunque 
membro, sfumandoli colle tinte vicine, acciò 
non riefcano crude , ha dato un tondo , ed un 
paftofo alle loro figure, che fembrano vere , 
c di rilievo . In tutti gli oggetti umani de- 
vcfi ufare di dare ad ognuno il proprio , e 
naturale colore , mentre alle forme tondeg- 
gianti de’ Putti fi deve dare una tinta vaga , 
amena, efanguigna. A’ Fanciulli, ai Giovani 
<klicati , ed alle frefehe Donzelle fi accre- 
feerà là vaghezza col carattere delle tinte , 
per cui fi conofea una finiflima pelle , fotto 
la quale trafparirca il pafTaggio del fangue in 
tinte livide, e calde a Tuoi luoghi. Si difiin- 
gueranno poi dall’ indurre , c faggio Pittore 
le tinte, che convengono al diverlo carattere 
de’Vecchj' c ad un’ Uomo nobile carico d’an- 
ni deve fempre attribuirfi un colore , che di- 
mofiri l’indole della fua condizione . Non 
così ad un vecchio Pallore , e ad un Guer- 
riero , incurvati fotto il pefo delle fatiche , 
che abbian fofiferto le ingiurie dell’aria, dalla 
quale avrati ricevuto una tinta robufta , e for- 
te. Gli Uomini baffi , e plebei debbon’eflcr 
dipinti con colori rozzi, e pefanti , ne’ quali 
fi ravvifi il loro carattere , cch’cfpriman l’in- 
dole loro . Allorché il valente Pittore avrà 
penfato ad imitare ne' corpi umani il loro co- 
lore, deve rivolgere il penfiero a dipingere ji 
panni bianchi , i roffi, i gialli, i verdi, tur. 

chi- 
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chini, pavonarzi , cangianti , e di mill’ altri 
variati colori , dando a ciafcuno la Tua qua- 
lità didinta, ed il Tuo carattere , il quale de- 
ve edere di far conofcere qual fia di feta , e 
qual di lana , e di lino ^ qual fia una doffa 
teduta, o ricamata in oro , argento , o a colori 
naturali /qual fia un velluto, un rafo,e tant’ 
altri drappi, che il capriccio degli Uomini ha 
faputo inventare . Tutte le produzioni della 
Natura, come i quadrupedi , i pefci , i ret- 
tili, gl’ infetti, le piante, l’erbe, i fiori, o 
gli clementi iftelfi debbono eder creati , e 
coloriti fopra un lifcio piano dalla mano mae- 
ftra d’un Pittore: Ogn’ opera ancora prodot- 
ta dall’ arte, e dall’ ingegno degli Uomini deve 
effere imitata co’ proprj accidenti , e colori ; on- 
de fi vede eder quedo un’ immenfo Oceano fen- 
za termine ,dovendofi imitare quanto han fatto 
il fommo Creatore, c le Creature. Il dottif-.- 
fimo Lomazzo nel fuo Trattato della Pittura 
calcola a migliaja le tinte , che germogliano- • 
dai pochi colori della Tavolozza ; ed io mi 
allontanerei troppo da quella brevità , che mi 
fono prefida , le volcfli dilungarmi ad indi- ^ 
viduarne la loro varietà . 

Da queda difficile parte della Pittura , 
che ho in ridretto su quede carte abbozzata, 
non ho avuto altro oggetto, che di dariae un» 
fempHce idea a chi non sa di quede Arti , 
acciò fi rilevi , c fi comprenda , quanto du- 
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dio ricerchi quella fola prerogativa, la quale 
non ha veruna attinenza colla Scultura . Si 
volgano ora gli occhj , e il penfiero fopra le 
immagini dell’Incendio di Borgo , c della 
Scuola d’ Atene , fatte dai divin Rafaclle , e 
fi confideri con quant’ arte abbia faputo far* 
ufo del colore in tutti gli oggetti , che en- 
trano in c[ucftc due Iflorie , e fi rifletta , fe 
la Scultura può cflendere le lue- facoltà nell’ 
efprimere foggetti di tal natura. 

Al magico incantefìmo del Colorito fuc- 
^ede r altra prerogativa del Chiarofcuro per 
produrre que’ begli effetti , i tjuali ajutano a 
fare , che le figure , e tutte le vifibili cofe 
fcmbrino di rilievo. Anche per quella parti- 
colarità lo Scultore nel lavorare una Statua 
non ha bifogno di -sì fatto Audio , nè deve 
contraffare con queffa difficoltà , la quale è 
una' di quelle , che contribui feono a diftrug- 
gere 1’ efiffenza della fuperficie piana , rile- 
vando , ed animando tutti gli oggetti , che 
la fantasia del Pittore ha prefi ad cfpri me- 
re , Vi fono diverfe quali^ dì lumi , che 
danno il Chiarofcuro agli oggetti ; Il lume 
di aria aperta col Sole coperto dalle nubi * 
il lume del Sole fcovcrto ; il lume di Luna; 
il lume di notte illuminata da fuochi , faci , 
e candele ; il lume ideale degli splendori , 
quelli dcir Aurora , de’ Crepufcoli , del leva- 
re , c tramontar del Sole, il fofcolume d’un 

vi- 
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vicino nembo , o tempeftt , e finalmente il 
lume di una danza ofeura , nella quale non 
entri altro lume , che quello della finefira . 
Allorché il Sole retta coperto dalle nubi , il 
lume di aria aperta farà comparir le figure 
con molti chiari , e poc’ ombra , lo che pro- 
durrà un cattivo effetto. Al contrario il lu- 
me del Sole in campo aperto farà fopra gli 
oggetti le ombre molto ofeure, taglienti , e 
troppo forti a proporzione de’ chiari, i quali- 
verranno invettiti , e rifletti dall’ aria , come 
fi vede nelle nuvole, mattime in tempo, che 
tramonta il Sole , comunicando loro i fuoi 
colori , e producendo lo fteffo effetto fopra ogni 
corpo. Per evitare quette difpiacenti naturali 
fituazioni, prefero i primi Pittori l’efpedien- 
te partito, per ritrarre il vero, di collocarli 
a fare i loro ttudj in luoghi chiufi , con il 
folo lume d’ una fineftra alta, vedendo, che 
il Chiarofeuro partoriva un miglior’ effetto 
con un fol lume alto, checolpifca l’oggetto, 
che fi vuol dipingere /onde ogniArtifta, che 
voglia fare i fuoi ttudj dal naturale , deve 
procurare di avere il lume di Tramontana, 
acciochè non faccia variazione , e fia più co- 
ftante ; e dovendofi accomodare a quello del 
Mezzogiorno tenga la fincttra coll’impannata 
per averlo più eguale a motivo del Sole. Il 
lume dunque deve efler prefo da alto , onde 
fa di mcttieri , che la fincttra fia fabbricata 

più 
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più alta altrettanto delle comuni , ed ancora 
più, fecondo la proporzione della Stanza , o 
Sala , in cui fi lavora , e che fia di forma 
sferica , o quadrata , per tramandare un lume 
più, unito . L’eccellente Lionardo da Vinci 
nel fuo dottiflimo Trattato della Pittura al 
Cap. 27. dice : “ Il lume da ritrarre di na- 
„ turale vuol eflcre a Tramontana , acciò 
„ non faccia mutazione ; e fe lo fai a mez- 
„ zodì , tieni fìneftre impannate , acciocché 
„ il Sole alluminando tutto il oiorno non 
„ faccia mutazione . L’ aftezza del lume de- 
„ ve elTcre in modo fituata, che ogni corpo 
„ faccia tanto lunga 1’ ombra fua per terra , 

„ quanto è la fua altezza . Lo fielfo al Cap. 21^4. 

,, foggiunge . Sia la fìnehra delle Stanze de’ 

„ Pittori fatta d’ impannata fenza tramezzi , 

„ ed occupata di grado in grado inverfo li 
„ fuoi termini di gradi coloriti di nero , in 
„ modo, che il termine de’ lumi non fia con- 
„ giunto col termine della fineftra „ . In que- 
lla guifa fì avranno fopra la figura le ombre 
dolci , e sfumate co’ loro rifleffi , le mezze 
tinte colle loro degradazioni , ed i lumi pri- 
mar) fi diftingueranno da’ fecondi , e terzi in 
tutte le loro diminuzioni , a tenore delle 
parti, che più, o meno fi avanzano. I gran / 
Macftri , conofeendo il vantaggio di quello 
lume , fi fono prefi la libertà di fervirfene 
per fare le loro ifiorie in campo aperto. , 

aven- 
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«Vendo però cercato , con lo ftudio , e colle 
riflelfioni , di ufare tutta l’ arte per farle com- 
parire con un lucido, come fe foflero lumeg- 
giate dal Sole iftefib. Si vedrebbero ne’ qua- 
dri molte deformità , e cofe fpiacevoli , fe 
all’ Arte della Pittura non fi concedeffe qual- 
che libertà , come fi concede ancora al dir 
d’ Orazio , a’ Poeti , c non fi permetteffe di 
ufeire dalle regole , coll’ arbitrare talvolta fo- 
pra gli effetti della Natura , la quale non 
Tempre fi vede nel fuo più bell’ afpetto * e 
però farebbe troppo mendica la podefià pit- 
torefea , fe fi trovaffe legata dalle dure leggi , 
c da’ precetti, che la teneflero limitata . Vi 
fono alcuni fatti Storici, ne’ quali il Pittore 
deve imitare la notte , col lume di Luna , 
introducendo ne’ fuoi quadri fiaccole , e fuo- 
chi , che diano il chiaro alle figure , le quali 
debbon ricevere un rifleffo dall’ iftefib ele- 
mento , che le ravviva . Qual miracolo dell’ 
arte non è l’ immagine della fcarcerazione di 
S. Pietro , dipinta dal divin Rafaelle nel 
Vaticano fopra la fineftra , che riguarda Bel- 
vedere ? Q-iefto inimitabile Maeftro, eh’ avea 
riftaU -ata , e perfezionata ogni parte della Pit- 
tura, volle anche in quefta lafciare un’efem- 
pio di una elquifita intelligenza , e fapere , 
nel moftrarci tre lumi differenti in un folo 
quadro in tempo di notte, fecondo la difpo- 
lizione delle figure: Difpol’e perciò le Guar- 
die 
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dìe a dormire al chiarore della luna nell’ om* 
bre notturne. L’Angelo, che conduce, e li- 
bera S. Pietro , diffonde i Tuoi fplendori fopra 
due Soldati immerfi nel fonno. V’introduce 
altro foldato armato, che tiene il lume arti- 
lìciolb di una torcia in mano ; c tutti tre 
concorrono alternamente co’ raggj loro mag- 
giori , e minori fopra gli oggetti ; con que- 
lle oflcrvazioni ben regolate, e condotte, egli 
ci dimoflrò tutti quei mirabili effetti, che lì 
poflon produrre in fimile maniera di dipingere 
il tempo notturno alterato da lumi , e da ombre. 
Parve sì mirabile cotal Pittura al ben noto 
Avvoc. Zappi , che volle illuftrarla con un 
Sonetto , il quale non efiftendo fra le fue Ri- 
me , piacemi di qui riferire , ne fia difearo 
a chi legge . 

Dorme Piero in catene , e fplende intanto 
Nunzio del Ciel , che Lui della , e sprigiona : 
Sfavillar’ ombre , udir chi non ragiona 
Opre fon di pennello, o pur d’incanto? 
Ah che non è di Rafaelle il vanto * 

E tu, Mctauro , a’ carmi miei perdona* 

Di lui non è , come la Fama or Tuona , 
Poiché delira mortai non giunge a tanto. 
L’ Angel, che i ceppi infranfe, Ei fu, che flefe 
Colori , c raggj ; Ei fu , che il career pinfe , 
Per far memoria di fue belle imprelc.J 
Ma perchè l’ Ajngel, che il buon Pier difeinfe. 
Forfè fu Rafael , .eh’ al Tuoi difcefs , 

Si dilfe poi , che Rafael dipinfe - Che 
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Che altro prodigio dell’Arte non è la 
Notte del gran Coreggio , nella rapprefen- 
tanra della Natività del Bambino Gesìi , 
collocato fopra la mangiatoja , e su la pa- 
glia , fpargendo vivi raggj fopra la Vergi- 
ne , che r abbraccia , e Ibpra gli Angeli , c 
Pallori , che l’adorano ? L’Italia è rimjfla 
priva, c dolente della perdita di quello capo 
d’opera, non effendovi celiato , che le copie, 
c le llampe, che ce ne confervino la memo- 
ria • cd al prefente Ila in Drefda . 

Il lume però più praticato da’ Pittori , 
c di cui fi faccia con frequenza ufo maggio- 
re ne’ fatti Storici , favolofi , ed allegorici , 
fembra fenza dubbio che fia quello del gior- 
no , il quale deve effere prelo da una fola 
apertura di fineflra di una llanza , come fi è 
detto di fopra . L’ Arte di faper fituare il 
modello per fargli ricevere un lume grato , 
ed una macchia grandiofa , chefaccia un buon 
effetto, deve clferc la cura dell’efperto Arti- 
(la, cercando disfuggire il tritume di molti 
lumi ‘ ma che tutto fia grande nelle mafie 
de’ chiari , c delli feuri , come può ofiervarfi 
nelle opere degl’ infigni Maeftri , che ci han- 
no lafciati tanti modelli di perfezione in tut- 
te le prerogative della Pittura . Alcuni però 
fi fono diftinti particolarmente nell’Arte del 
chiarofeuro . Il primo che fi refe illuftre in 
quella facoltà , e che diede i primi lumi di 

una 
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una intelligenza perfetta nel Chiarofcuro fu 
certamente Antonio daCoreggìo, oflcrvandoli 
nelle fue divine opere le piazze de’ chiari , e 
degli ofeuri di un carattere grandiofo, dando 
perciò alle fue figure un tondo, ed un rilievo, 
il quale produce un maravigliofo effetto , che 
giunge a far dimenticare la finzione dell* Ar- 
te , fembrando , che fia la Natura ffeffa la dU 
ffruggitrice della fuperficis piana , su cui fo- 
no dipinte. Queft’ Uomo fingolarc perfezionò, 
ed intefe l’ arte di dare una degradata luce 
fopra gli oggetti , la quale fa difiinguere i 
raggi della luce, che invertono con forza quel- 
le parti , che efeono avanti , ed addolcifce 
quelle, che rertano indietro. Egli Teppe il pri- 
mo frapporre l’aria da un oggetto all’ altro , 
per cui fi conofee la loro dirtanza , e diede 
1’ effetto a quelle figure , che fono prive di 
lume , e che rertano nell’ ombra con riflefli ar- 
tificiofi ; cofe tutte , che non erano fiate ri- 
dotte per r avanti a quella perfezione. Il Guer- 
cino ancora , uno de’ piò fublimi , e fecondi 
Pittori, che la nortra Italia abbia prodotto 
meritò in tutte le fue parti di effere ftudia- 
to , ma fingolarmente nell’ effetto delle maffe 
del chiaro, e dell’ofcuro; nella degradazione, 
c nell’accordo. Si vede in tutte le fue opere 
di poche , o molte figure , che egli fi è fem-’ 
prefervito di un lumechiufo, ed alto, e che 
ha procurato con un’ arte (ludiata di macchia- 
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re le fue figure con mafie grandiofe , come 
pure di lumi di una ftefla proporzione , per 
produrre un effetto magico , lopra del quale 
l’occhio ritrovi un certo piacevol ripofo , c 
veda tutto ad un colpo il quadro , che com- 
parifce avanti dell’ intelligente Spettatore . Il 
Caravaggio avea l’arte di far campi di aria 
fcura, e bruna in una camera rinchiufa , pi* 
gliando un lume alto , che fcendeva a piom* 
bo fopra la parte principale del corpo , la* 
fciando il refiante della fua figura in ombra, 
a fine di dare una forza veemente di chiaro, 
di fcuro , e di rifieffi , Il Rembrant ne’ luoi 
quadri , e ne’ fuoi ritratti fi fervi fempre an* 
ch’cfib di un lume alto, che feriva a piom. 
bo fopra le fue figure, facendo campi ofcuri , 
c con una forza di una gran macchia , e di 
un chiaro , che cercava di racchiudere ad un fol 
lume , dava un’ effetto meravigliofo alle fue 
figure . Ne’ quadri iftoriati prcle diverfo par^ 
jito, poiché alcune volte dava tutta la forza 
di macchia alla figura principale dclfoggetto, 
che trattava , facendola campeggiare nel chia* 
ro , ove faceva qualche figura dello fteflb va* 
lore , e pofcia andava di grado in grado ac* 
crefcendo la forza , ove pure dipingeva le fue 
figure accefforie e fempre nel dilataiTi pii» 
verfo i termini del quadro accrcfceva viepiù 
la forza di ofcuri più veementi . Con quefta 
feducentc arte di chiarofeuro , e di colore 

, co- 
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copriva ' quefto Pittore i difetti .del difegno } 
della Frofpettiva «..della grazia , e di altre 
prerogative, che gli mancavano, tirando, co- 
me una .calamita , nel fuo partito ogni in- 
telligente, c gli amatori di quell’ Arti , i quali 
profondevafoottefori per acqutdare i Tuoi di- 
pinti: Tanta può la forza di, una magica bel- 
lezza-, e delia novità ,* ad onta di- allontanarli 
4a. 'ima' nobile femplicità . della natura . La 
Scuola .Veneziana,'. con pili femplicità , e na>: 
turalezza,^ fi refe anch’elfa particolare in ge- 
nere di colore, e<di macchia,, avendo fupe- 
rata con queAa incantatrice. Arte ogn* altra^ 
Accademia Italianay arbitrandoli .di far nafcer? 
ombre , e sbattimenti fopra -figure ,, e gruppi 
nelle parti lontane, ed anco negli, avanti del 
quadro, fecondo che i< fuoi (Seguaci penfavano 
pel miglior’ effetto della loro compofizione • 
X.a regola , che tenne il divin Tiziano per 
far tondeggiare uri gruppo di figure, e dargli 
•un buon’effetto di macchia, fu.d’oCTervar con 
attenzione un grappolo d’uva , che era foli- 
to di tener nel fuo lludio : In quello faceva 
le fue meditazioni V e ne’ molti acini, che lo 
compongono j n’-offervava alcuni più rilevati 
nell' avanti che ricevono molto chiaro , al- 
tri più addentro . . in ombra , che prendono 
sbattimento dai primi, ed altri in quella par- 
te, che gira , fi rimangono nella mezza tin- 
ta rifleffi . In' quella .guifa voleva egli , che 
‘Ha fi 
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£ dirponcffe ne’ gruppi delle figure un’union» 
di Chiarofcuro , acciò ne rifulraiTe quella ve* 
rità , che compone una fol cofa , conie li ve 
de aver’ egli fiefib efcguito nelle fue flupen. 
de opere, piene di un’ ottimo effetto . 11 Tin* 
foretto efercitavalì a far piccoli modelli di 
cera , e di creta , vedendoli di pannilini col 
ricercarne accuratamente le pieghe , che ve- 
flilfero con grazia le membra delle fUe figu- 
re , le quali collocava entro piccole cafe , e 
profpettive , compoftc di affé fottili , e car- 
toni , e pofcia accomodandovi lumicini per 
le fineftre , recava loro in tal guifa i chiari , 
e le ombre per vedere gli' effetti delle com- 
pofizioni , che avea fatte di rilievo . Quello 
eccellente , e fagace Pittore non fi rendeva 
fchiavo della natura , che copiava , ma fapc- 
va giudiziofamente arbitrare nell’ imitarla , 
poiché non avea altro fcopo che d’intro- 
durre ne’ fuoi dipinti un’effetto di chiaro, e 
di fcuro,chc‘ingannaffe con diletto gli occhj* 
flegl’ intelligenti . Egli con un ardire tutto 
huovo faceva nelle fue figure fortire certi 
chiari accidentali , che colpivano nelle parti 
fuperiori , che davano rifalto , e rilievo agli 
Oggetti, c con pari intendimento tagliava con 
ombre i gruppi davanti , per cacciare indietro 
1’ altre figure lumeggiate / e le Architetture 
introdotte ne* fuoi gran componimenti de* qua- 
dri illoriati. Non iolo usò quell’arte il liu- 
to- 
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foretto , ma fa praticata ancora dall’ egregi® 
Tiziano , da Paolo , dal Palma , e da quali 
tutta quella Scuola . Un fiRema tutto diverf® 
hanno praticato i Pittori Fiamninghi » avendo 
«fata un’arte induRriofa pet dar l’effetto del 
chiaro, e dell’ ofeuro ne’ loro quadri . Eglino 
fi fono frequentemente ferviti del partito di 
collocare nel mezzo del loro quadro la figu- 
ra principale del Soggetto , che hanno trat- 
tato , e lumeggiar quella con tinte lucide , 
acciò lia il punto principale del loro maggior 
chiaro. Hanno con un artificio economico di- 
minuito il valore de’ chiari nell’ altre figure 
acceflbrie, facendo, che tutte le tinte reftino 
balTc, c fervili per far trionfare il primo lu- 
me , c perchè l’occhio ritrovi una quiete , 
che incanti il riguardante . Queft’ Arte unita 
alla forprendente magìa de’ colori , colpifce , 
e sforza gl’ intelligenti a riguardare con am- 
mirazione il valore delle loro produzioni , ed 
a renderle quelle lodi , che al fuo merito fi 
competono . Per ultimo mi fia permefTo in 
quella particolarità di aggiungere , che per 
trattare il celebre Andrea Sacchi un Sogget- 
to, dove tutte le figure andavano vellite di 
bianco, come fi vede in Roma nella Tavola 
dell’ Aitar maggiore di S. Romualdo , nelU 
quale efprefie ii Santo con i Fondatori dell* 
Ordine , prefe quefto efperto Artefice l’ efpe- 
dieute di^ fare in campo aperto la lua rap« 
H 5 pre- 
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ijprcfentanta , - e che un grand’ arbore , collo» 
cato a propofito , defle fopra- alcuni di quei 
fonaci , acciò rcftaflero in sbattimento , per 
dar poi loro un’effetto pieno d’arte, c colla 
forza delle mezze tinte , dell’ ombre , de’ ri- 
ilelTi , e del chiarofcuro addolcire quel ge< 
neralc biancore, che avrebbe prodotto un’ odio» 
£tà tutta contraria al buon gufto . Quell’ ope- 
ra ringoiare , che fi numera fra’ primi quadri 
di Roma , fa vedere a qual fegno faccia giun» 
gere lo ftudio di quella bella prerogativa . > 
Accoppiò anche quella facoltà del chia* 
rofeuro il grand’ ingegno di Rafaelle a tutte 
le altre, che poffedeva, come fi può vedere, 
torno a dirlo , nelle due immagini dell* In» 
pendio di Borgo , e nella Scuola di Atene ^ 
nelle quali ha faputo con un arte femplice ^ 
c naturale dar ril'alto,e rilievo alle fue figu- 
re, fenza quella magica malizia, che hanno 
praticato dopo i Veneziani , i Fiamminghi , il 
Guercino, il Caravaggio , il Rcmbrant , e tan- 
ti altri Pittori di ogni Scuola. Per giungere 
ad acquillare il poffeffo di< quella difficiliflìo 
ma dote del chiarofcuro , chi non. vede quan» 
ti lludj , e meditate fatiche convien , che fac- 
cia un Prbfeffore ,, per arrivare a dar’ effetto, 
con una finta apparenza fopra di una fuper- 
ficic piana, all’ artificiofa imitazione della Na- 
tura , e . far ^ , che tutto raflembri vero ? Da 
qucfli convincenti . documenti I mi; luGngo , eh* 
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fi perfuaderanno finalmente in favor nofiro 
Coloro, che fi oppone- no alla preminenza di 
maggior nobiltà della * ittura , confiderando 
quefte prerogative, come altrettanti materiali 
preziofi , e neceflarj per effa , alla quale fa 
d’ uopo un cumulo di facoltà , che non fi efi- 
gono dallo Scultore nel fare una Statua. 

Alle prerogative del colorito , c del chia- 
rofcuro , che deve pofledcre un Pittore, fc 
quelle non fono animate , ed avvalorate da un 
armoniofo accordo, c dalia Profpettiva aerea, 
non potrà giammai dare un’ effetto alle lue 
opere, per far, che colpifcano, e forprcnda- 
no il riguardante. Quelle fono quelle magi- 
che lufinghe, che ha in fe un buon quadro, 
c che non permette ad alcuno di pafTargli 
avanti , fcnza fermarfi a godere per qualche 
tempo del piacere di elTcre fiato - forprefo . 
Hanno perciò un legamento così ftretto 1’ ar- 
monìa , c r accordo de’ colori , colla Pfofpct- 
tiva aerea, che non polTo difpenfarmi di par- 
lare unitamente di quelle due prerogative tan- 
to neeelfarie per formare un eccellente opera 
di Pittura. Per giungere al polTeffo di dare 
r armonìa alla varietà delle tinte, c de’ co- 
lorì , che entrano in un quadro ifiorìato, fi 
ricerca una profonda cognizione, ed una con- 
fumata fperienza nell’ arte del faper dar il 
tuono ad una Pittura . Nella Mufìca fono 
moltiffimi li differenti tuoni , i quali fi uni* 
H 4 feo- 
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fcono gli uni agli altri in una maniera in- 
fenfibile per formare T armonia del fuono , 
che tanto diletta i noftri fenfi . La Pittura 
anch’efla colla forza di una degradata luce 
quafi impercettibile, varia a feconda de’pro- 
prj colori locali pe’diverfì oggetti , fopra cui 
va a cadere, formando con quefta incantatri- 
ce diftribuzione di luce , c di ombra una 
fpccie di magìa , che inganna gli occhj degli 
fpettatori. Colla loro induftria i Pittori im- 
piegano con un artificio ammirabile, e fem- 
pre nuovo le diminuzioni de’ colori nelle tin- 
te, e nelle mezze tinte per ridurre a gradi 
il colore degli oggetti lontani , e vicini • c 
coir ajuto della Profpcttiva aerea fi giunge 
ad ottenere un’ imitazione della Natura fopra 
le tele, nelle quali l’occhio del riguardante 
penetra , e gira nelle ftrade , nelle pianure , 
nelle Cafe , ne’ Tempj , ne’ Vefliboli , nelle 
Logge, e nelle lontananze, ed in tutto ciò, 
che offre alla villa il foggetto , che vicn for- 
mato dal Pittore. Per giungere al poffedi- 
mento della pittorefea armonia , non è age- 
vole l’acquiliarne l’unione delle fue confo- 
nanze , per darne l’ accordo perfetto , e che 
non s’allontani dal dar piacere a’ noli ri oc- 
chj. Quelle confonanze , per ifpiegarmi con 
più chiarezza , intendo che fieno quelle tinte 
dipinte di un valore del grado del fuo pia- 
no, c della fua fituazionc , c che quelle ab- 
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biano un* affiniti , e parentela fra loro, ad 
onta di effere di varia fpecie, concorrendovi 
anche i rifleffi di quei corpi , che fono vi- 
cini. Un panneggiamento, per eferapio, che 
veda una figura eroica , auri la tonica di 
color roffo, verde, o giallo, ed il manto farà 
eelefte , porporino , o violaceo . La cura dell* 
accorto Pittore debbe con arte cercare, che 
quedi panni concordino colle tinte di carne 
della fua figura, e che l’uno con l’altro di 
quedi colori fi diano un vicendevol foccorfo, 
partecipando dolcemente infieme d’una bella 
concordanza , che produca all’occhio un’ ef- 
fetto, che rapifea il core. Ne’ quadri idoria- 
ti , ove concorrono molte figure di diverfo 
carattere , c di varj oggetti , di fabbriche , di 
piante, monti, colli, aria , acqua , ed ani- 
mali, oh quanto dev’ edere indudre un Pit- 
tore per conciliare in armonìa la varietà di 
tante cofe! La Profpettiva aerea deve far ufo 
di tutte le fue facoltà , procurando , che il 
colorito fia piìi vago, o meno a mifura dell’ 
aria interpola fra l’occhio nodro, e gli og- 
getti , che la linea vifuale ci fa feoprire , e 
fecondo che , per la determinata lontananza , 
quella interpofizione fi finge maggiore, o mi- 
nore; dovendo il colorito edere tinteggiato 
di un valore negli oggetti, che partecipi del 
fuo Orizzonte, a tenore del quale farà di- 
pinto. In fine aggiungali a tutto ciò un’al- 
tra 
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tra attenzione, che non deve fuggire dalla 
mente del fagace Artifta per dare perfezione 
alla fua opera , allorché farà ridotta al ter- 
mine. Si configli collo Specchio maeftro in- 
fallibile de’ Pittori, i quali devono farne un 
ufo continuo , ma particolarmente per dare 
quelle ultime rifoluzioni di chiari , ed ofeuri 
con pennellate franche, e ficure, ed oflcrvi 
attentamente, fe l’occhio fuo refta pago , e 
contento nella concordanza delle tinte, e nell’ 
armonia del tutto infieme. In moltiffimi di- 
fetti fogliono cadere i Manierifti in quanto 
alla Profpettiva aerea , all’ accordo , ed armo- 
nia, poiché fenza riflettere agli effetti della 
Natura , e dell’ arte prodigalizzano con in- 
temperanza uno fpruzzamento di lumi in tut- 
to il loro quadro per rifvegliare quei luo- 
ghi , che fi chiamano fordi . Un’ ottimo ef- 
fetto fanno fenza dubbio , qualora quelli fie- 
no ufati con economia , e dati ove conven- 
gano , producendo quella quiete , quella tale 
unione, e quel maeflofo filenzio, come dice- 
va Annibaie Caracci , che porge tanto piacere: 
Altrimenti fanno una confuliqne , e l’occhio 
non trovando ripofo , ne riceve molellia da 
i molti lumi fparfi qua , e là nel quadro , 
come quando l’orecchio fente varj ftrumcnti 
di Mufica , allorché Tuonano arie diverfe in 
diverfi tuoni. Grand’ offervatore di quelli pre- 
cetti é (lato il .fecondo ingegno di Luca Gior^ 
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dano, gloria, èd onore della Scuola Napoli- 
tana , il quale ha faputo accoppiare a tanti 
fuoi pregi anche quedo dell’ aerea profpet- 
tiva , e dell’ armonia de’ colori , col dare a 
quedi una comunicazione dell’ una coll’altra, 
facendo nafcere con tutta l’ intelligenza quei 
rifledi, e riverberazioni, che produce la Na- 
tura , nelle fue recondite , e nafcode bellezze, 
non così facili a dilcoprirfi da ognuno . Nel- 
la deda maniera ha efeguito fopra le fue te- 
le, e ne’ fuoi bellidlmi frefchi una degrada- 
zione, che incanta , odervandofi con quant* 
arte abbia faputo ufare i chiari , e gli ofcu- 
ri , con frappate artificiofe di lumi , e con 
taglj d’ombre , richiamando le prime figure 
lumìnofe le feconde più indietro , con altri 
chiari di minor valore , feguendo ne’ piani 
più lontani fempre una diminuzione infeniì- 
bile* coficchè fa conofcere a qual grado intcn- 
dede la Profpettiva aerea, la quale, unita ad 
un pittorefca armonia , produce nell’ opere fue 
gli effetti di un’ Ottica la più grata , che 
poda fottoporfi all’ occhio del più intelligen- 
te Profe d'ore. 

Or che in fuccinto ho fatto rilevare di 
qual pregio , e necedità fieno quede due dif- 
ficiliffime prerogative della Profpettiva aerea, 
e dell’armoniofo accordo de’ colori per for- 
mare un buon quadro , non pofib fottrarmi 
tlal far confuieraFe a’ miei Leggitori le diffi- 
- ‘ cel- 
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•oltà, che sMncontrano per giungerne al pof- 
feflb, dovendo un dotto Pittore impiegare 
tutti i fuoi talenti, ed immergerfi con tut- 
to lo fpirito nelle piìi fottili , e profonde 
meditazioni per efprimerne con impegno i fuoì 
mirabili effetti. Oh quanto è diverfo il lot- 
tare con poche difficoltà , che con molte! 
La Scultura, ad onta di effere un’Arte, che 
forprende, che diletta, c rapifee il cuore de- 
gli animi colti, non ha però in fe fteffa tanti 
oflacoli , ed un affollato cumulo di parti , 
che la compongono , quante ne ha la Pittu- 
ra,' le quali hanno una infeparabile unione 
fra loro. Il divino Rafaellc, modello il più 
perfetto in ogni parte della Pittura, fe fi efa* 
mina con occhio critico, e fpogliato di ogni 
prevenzione , fi troverà , che in molte delle 
fue ftupende opere egli ha mancato nell’ in- 
telligenza della Prolpcttiva aerea , e nell’ ar- 
monia de’ colori , mentre fi troveranno ne’ 
lontani de’ chiari , e degli ofeuri troppo for- 
ti , i quali non fanno vedere l’ interpofizione 
dell’aria, e quell’ accordo, e degradazione ne’ 
colori , che hanno ufato dopo alcuni valenti 
Pittori , benché però non fien giunti quefti 
al fapere profondo di Rafaelle , ed alle rare 
qualità , che io grado eminente egli poffé- 
deva . 

Ma paffiamo all’altra prerogativa della 
Frofpettiva lineale, vera conduttrice fedele, r 

fccr- 
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fcorta 'ficura delle pitforefche produzioni , non 
potendofi fcnza il fuo ajuto ritrarre alcun 
oggetto , che fi apprcfenti al noftro occhio , 
poiché e(Ta li domina , c fignorcggia tutti . 
In un quadro iftoriato il primo fcopo del 
Pittore farà di fiffare il punto della veduta, 
di determinare la linea Orizzontale , ed il 
punto, della diftanza per poter difporre i fuoi 
piani con le figure, ove devono pofare oriz- 
zontalmente polle, fervendo ciò come di pianta 
profpettica , per non introdurre errori nell* 
opera , che ha prefo a rapprefentare . Quella 
infallibile, e divina fcienza della Profpcttiva 
infegna il modo di diminuire gli oggetti , 
e d’intendere la declinazione di quelle parti , 
che sfuggono per dritta, ed obliqua quantità, 
di quel foggetto , che fi prefenta avanti ad 
un’ efperto Profelforc , e quello in virtìi di 
quei raggi tifivi , che quel tale obbletto ne 
rrannanda agli occhj del medefimo , alTicu- 
'«•andolo di tutte quelle proporzioni , che col- 
la fola pratica non potrebbe confeguire. Con 
quella ficura fcorta fi trovano le degrada- 
zioni de’ piani, ne’ quali giacciono, e pofano 
le fabbriche, le figure, gli animali, ed ogn’ 
altra cofa , che vi fia collocata al di fopra . 
Si prova colla Profpettiva lineale , quanto 
eflenda le fue facoltà coll’ officio delle linee 
vifuali, mifurando quanto l’oggetto fecondo 
è minore del primo , cd il terzo del fecon- 
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do, profeguendo cosi dì grado in grado infi^ 
no al 6ne delle cofe , che fi vedono . Si ap- 
prende ficuramente nella fteffa maniera , co- t 
me abbiano le figure in una certa mifurata 
difianza a diminuirfi di grandezza , ed a re- 
care a’noftri occhj una proporzione ragionata 
del difegno, dando con una ficura legge un 
ottimo compartimento delle diftanze, che tra 
un corpo, c l’altro convengono , per non par- 
torire una confufione , ed un’amniaflb di fi- 
gure infieme . Per quella ftrada fi giunge* a 
far travedere l’uomo, c ad ingannarlo, mo- 
firandogli una quantità piccola , che gli ral- 
fembri grande , come hanno fatto i gran Maei. 
firi , fra’ quali il divino Michelangelo ( come 
chiamollo 1’ Ariofto ), facendoci vedere nelle 
fue figure gli fcorcj pii» rigorofi , che appena 
avranno un terzo di dimcnfione, e compari- 
fcono all’ occhio noftro della giuda propor- 
zione del corpo umano . L’ antico Giotto 
nell* infanzia della Pittura , da lui ridau- 
rata , pur cominciò con qualche felicità ad 
ufare tali fcorcj , e fc ne vedono de’ bel* 
lifiimi nel famofo Campo.fanto di Pifa , da 
lui dipinto . Traggono gli Uomini piacere’, 
e diletto da queda ingeghofa ingannatrice de- 
gli occhj nodri , talché avveduta la mente 
della frode non fa fiancarli di ammirare i 
fuoi fiupendi effetti , e di lodare le prodt- 
giofc meraviglie , eh* effa produce . Rafaelle , 
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fece conofeere a qual grado eminente «gli pof- 
fedeva la Profpetriva nelle due Ipefìo men- 
tovate immagini dell' Incendio di Borgo, e 
nella Scuola d’ Atene , ed in tante altre lue 
peregrine Opere . Nel Ginnafio chi non co- 
nofee 1* eccellenza dell’ Architettura guidata 
dagli effetti di un artifìcio portentofo della 
Prolpettìva lineale, la quale fa, che l’occhio 
giri in queir augufto Teatro, ove concorrono 
con sì bell’ordine tante , e sì varie figure, im- 
nierfe in diverfì fìudj, e tutte fono collocate 
fopra i loro piani in quella debita lontanan- 
za , che dimoftra , fenza rendere confiifione 
veruna ? Che meraviglie non produce la bel- 
la, ed infallibile Prolpettiva nel farci vedere 
ne’ foffitti delle Sale , e nelle volte delle Cu- 
pole, i corpi diftefi per terra in ifcorcio, che 
sfuggono fopra i piani , ove fon collocati ; altri 
in piedi perpendicolarmente pofti , veduti con 
rigore di fottoinsìi , ed intanto fi vedono feor- 
ciare tutte le parti fatte con tanta intelli- 
genza, ed artificio, che ingannalo fpettatore? 
Il divin Coreggio fu quegli , che facilitò , 
ed aperfe la ftrada all’ intelligenza del fot- 
toinsù , avendo fatto conofeere , che egli fa- 
peva la Profpettiva lineale, la quale lo gui- 
dava a rendere le fuc figure intefe in tutte 
le fue parti , ed ogn’ altro oggetto nel punto 
della diftanza , mofirandofi per quefta via quan- 
to foffe intendentilfimo degli fcorc) , come 
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ù oflerva nelle quafi didrutte Pitture della 
fue Cupole in Parma, le quali fcrvirono do- 
po d’ d’empio a tutti coloro , che hanno voU 
luto feguitarc una così ardua , c difficile im- 
prefa. La Profpettiva è dunque quella feorta 
fedele , alla quale fta principalmente appog- 
giata la direzion del, dilegno , poiché fenza 
di lei non potrebbelì far vedere quel braccio , 
quella gamba , quella mano , quella tefta , e 
tutto quel corpo in ifcorcio , come fovente 
i fommi Pittori hanno efpreflb fopra le loro 
tele in piccolo fpazio . E’ quefta parte di 
pittura affai difficile, ed artificiofa, dovendo 
far comparire fopra d’ una fuperficie piana un* 
inganno , che moftri un’ eftenfionc , la quale , 
avvicinandofi l’occhio , trova molto piìi an- 
gufta di quel, ch’erafi figurato. I gran Pit- 
tori hanno incontrato con piacere le difficol- 
tà degli Scorc; per far conofeere il lor fapc- 
re , poiché avevano il foccorfo della ficura 
Profpettiva, che li guidava per mano; dove 
al contrario i deboli Artefici , che non la 
conofeono , cercano di sfuggire l’ incontro di 
far fcorciare le membra delle loro figure ; e 
qualora fono coftretti ad efeguire qualche par- 
te, che debba moftrarfi in ifcorcio, fanno del- 
le goffaggini , per cui meritano pih biafmo , 
che lode, ricorrendo all’ efpediente di coprire 
con panni , e svolazzi il lor lavoro in quella 
parte , che non fanno rapprefentare con intcl- 
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ligenza ; e con tal finto ornamento tolgono 
alla Pittura il più bello , ed il più maeftre- 
vole deir arte ; cofichè quelli Scorcj Tono il 
flagello della loro ignoranza . Sarebbe ben 
cieco chi non comprendefle la necelFith , che 
tiene di quella Scienza un Pittore; ed è cer- 
to , che i nollri antichi Maellri eccellente- 
mente la feppero, facendolo conofcere le ope- 
re da elfi dipinte, le quali fi prefentano tali 
agli occhj nollri , come fe folfero gli oggetti 
veri medefimi , allorché concorrono nell’ an- 
gullifllmo giro della pupilla tutte le linee 
provenienti dall’oggetto veduto , producendo 
queir effetto llelfo , come fe per crillallo pia- 
no , e ben terlo , o per velo trafparente 11 
traguardalfe alcun corpo , e su quelli con ma- 
tita , o gelfo fi fegnaflero i punti , che parto- 
no da quel corpo, ed il velo, o crillallo in- 
veftilfero . Non poflb difpenfarmi di parlare 
ancora di una obbjezione, che da alcuni cri- 
tici vien fatta all’ opere di efperti Maellri , 
imputando loro , che non prendano il giudo 
punto nelle loro tavole d’ Altare , nelle fof- 
fìtte, ne’ fregi > opera , che* 

fla collocata in alto, adducendo, che in quel- 
la altezza i piani non fi poffono vedere di 
fovra in giù , e che fecondo la vera Profpet- 
tiva fi commettono errori da’ Profelfori . Non 
può negarli , che una fimile critica non fia ' 
giuda ; ed è forza il confeflÀre , che la loro ' 
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obbjezione 'non ha contrafto ; ma però bifo. 
gna ancora confiderare , c'ne la Pittura non 
ha che una fuperficie piana, e che però vien 
jiecelììratQ l’ indurre Artefice di farfi obbedir 
dall’Arte col formontare le regole, cd i Pre* 
catti, altrimenti fi vedrebbero delle firane, e 
fpiaccvoli compofizioni , che renderebbero im- 
perfetta ogn’ opera , mentre non fi potrebbe mo- 
lìrare , che una fola linea del piano nel quadro, 
poiché quello occuperebbe colle prime figure ogn’ 
altro Oggetto, che in lontananza della Storia , 
o Favola fi volefle rapprefentare , ed i raggj 
vifuali renerebbero coperti , i quali dovreb» 
bcro air occhio noftro pervenire , onde fi fa- 
rebbero quadri fui guflo della veduta delle 
Statue , che Hanno collocate nelle fommità 
delle facciate de’ Palazzi , e delle Chiefe . 
Non vi è che il punto di veduta , pel qua- 
le il nofir’ occhio è avvezza a feorger gli 
oggetti al mcdefimo livello , o full’ ifielTo 
piano , che Noi , che pofla far vedere con 
giuda fimmetria profpettica gli oggetti vici- 
ri , e lontani, fopra i diverfi piani , che l’oc- 
chio feopre , |o(Tervando tutte le regole , ed 
il rigore de’ precetti , che vengono da quella 
Scienza preferitti , Dunque alla neceffità de- 
ve il faggio Pittore adattarfi, e valerfi della 
pndeflà pittorelca con lommo giudizio , e non 
iafciarli giammai tiranneggiare da’ precetti , ma 
configliaili' con loco , come fanno ancora gli 
. . . Od- 
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ftefll Architetti nc’ Teatri , contro le regole 
deir Arte, inclinando i piani verfo la Platea, 
acciochc pollano gli Spettatori in ogni luogo 
vedere quanto fi rapprelenta su quelli . Ra- 
faellc, il Coreggio , Tiziano, e tutti i piU 
antichi , e moderni Maefiri così hanno ope- 
rato j ed i Greci , e Romani ftefli ne’ loro 
Baffi rilievi, che fono rimaffi negli Archi , 
e nelle Colonne, ci fanno vedere l’arbitrio, 
che fi fono prefi nell’ cfpriniere i loro fatti 
Storici , collocando le loro figure una fopra 
l’altra, fenz’ ordine di Profpetti va* altrimenti 
non fi vedrebbero ne’ Baffi rilievi loro in al- 
to polli , nè battaglie navali , nè ingreffi de’ 
vincitori, colle loro ricche fpoglie , come feor- 
geli negli Archi , che nereftano, c nelle due 
belliffime iftoriate Colonne , Trajana, ed An- 
tonina . 

Mi pare di efler’ in debito di non ter- 
niinare quello Articolo fenza far comprende 
re, che la Profpettiva lineale dev’effere con- 
giunta alla Profpettiva aerea , per produrre 
unitamente all’ altre prerogative tutti quei 
mirabili effetti, che ho deferitti fin qui , do- 
vendo ognuna darfi mano , e fcambievolmen- 
te ajutarfi a formare un Soggetto illorico di- 
pinto, che imiti la Natura , Mi fembra pu- 
re, che gli Scultori non abbiano bifogno del 
foccorfo di quella Scienza , per contribuire ad 
effi alcun'effetto nelle loro opere, mentre U 
, I 2 Sta- 
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Statua, che devefi fituare in alto, enfendo di 
rilievo , non ha veruna neceflìtà ideila Pro- 
fpettiva per farla con intelligenza fcorciare , 
e perchè fia intela in tutte le fue parti . Non 
dcbbon dunque gli Scultori contraffare con 
quella difficiliffima parte , non producendo il 
rilievo r arte di far fcorciar le membra fnpra 
di una fuperficie piana , come di fovente è 
coffretto il Pittore ad incontrarfi in quelle dif- 
lìculrà , e feguendo le quali con qualche al- 
terazione di accrefcimento , o di diminuzio- 
ne, fa apparire delle caricature ne’ contorni , 
c perde l’eleganza del buon carattere nelle 
forme, onde comparifcono delle florpiature , 
che fanno all’ occhio un difpiacevole effetto . 
Allorché però lo Scultore vorrà fare un Iflo- 
ria in Bafforilievo, dovrà far ufo della Pro- 
fpcttiva lineale per intendere la degradazione 
de’ piani, delle figure, e di tutti gli oggetti, 
che vorrà introdurre nella fua compofizitme , 
mentre colla fola pratica non potrà fondata- 
mente efeguire con intelligenza le concepite 
idee , per dar loro quell’ effetto armonioìo , 
che fi trova nella grand’ opera dell’ Attila dell’ 
Algardi, che fi è defcritta, e di molte altre 
di valenti Maeflri , che fi vedono in Roma, 


cd altrove. La raflomiglianza del Baflbrilie- 
vo colla Pittura necclfita gli Scultori ad efer- 
citare , e faper quella Scienza , la quale per 
Altro nell’ arte Statuaria poco, o nulla inilui- 

fce . 


Diprzedtiy GoOgle 



fcc . Bafta , che abbiano una fondata pratica 
della diftanza, per regolarli, e conofcere l’ef- 
fetto , che deve partorire nella lontananza , in 
cui va efpofta, e rilevare la proporzione del- 
la fveltezza , che dove tenere la fua Statua , 
poiché deve riHettere, che 1’ aria , e la lon- 
tananza ne ufurpa la fua parte , onde poche 
regole di Ottica ne devono efifere le fole di- 
rettrici. A tjuefto propofito mi fi prefenta un 
fatto curiofo, il quale farà vedere fino a qual 
fegno fia utile ad uno Scultore quefto ftu- 
dio. In Atene fu ordinato a Fidia, e ad AI- 
catnenc di fare una Statua di Minerva , per 
farne la fcelta della più bella , e porla poi 
fopra una colonna ben alta . Finite le due 
Statue , furono cfpofte al Pubblico . La Mi- 
nerva di Alcaracnc veduta in vicinanza par- 
ve belliflima , c rifeoffe gli applaufi , ed i 
fuffragj di tutto il Popolo , e quella di Fi- 
dia per lo contrario fu trovata brutti (lima ^ 
con la bocca aperta , cogl’ occhj incavati , 
con le narici , che fetnbravano ritirarfi , e 
fatta con una rozzezza , e groifolana maniera 
in tutte le fue parti, talché il povero Fidia 
ne fu fchernito infieme colia fua Statua. Co/- 
iocatele^ dilfe allor Fidia, nel fito^ in cm deb~ 
éono allogarfi . In fatti l’ una dopo 1’ altra fu 
pofta al lùo fito . La Minerva di Alcamene 
appena fi vedeva da quell’altezza ; c quella 
di Fidia faceva un’effetto meravigliofo, con 
I I una 



una tal’ aria di grandezza, e di maeftà , che 
non fi poteva a baflanza ammirare . Si telerò 
a Fidia le Iodi, che il Tuo Rivale gli aveva 
ufurpate ; e fi ritirò quelli fvergognato , c 
confufo , pentendofi di non aver imparato le 
regole, che inlcgna l’ Ottica , come pur ben 
rintefero Coloro , che fecer le Statue del 
Salvatore , e de’ XII. Apofioli , fituate full’ 
alta facciata di S. Pietro in Roma i 

Palferò a dire alcuna cofa della prero- 
gativa 1 che fotto il nome di Cullo pittore- 
Ico s’ intende , ed à fpiegare il fuo vero fi- 
gnificato , altro non fembrandomi , che un’ 
idea feguitata dalla naturale inclinazione del 
Pittore , la quale vien’ anche formata dallo 
fludio coll’educazione. In un difegno, come 
in un quadro, fi fa dillinguere il Cullo, ben- 
ché il primo fia di Un lol colore , c l’altro 
animato da molti » che imitano la Natura . 
Nelle parti elprelle da quelli con una fcli- . 
cita , che incanti , trovar fi dee una grazia , 
cd eleganza nc’ contorni , una maniera tutta 
nuova, e facile nell’ cfecuzione , una macchia 
grandiofa nell’ ombre, unita a piazze dichiari 
ben degradati , un piegar’ andante , facile , è 
maellol'o -, in fomma un compollo di tutte 
quelle parti fatte fenza llento, e che fieno ter- 
minate con dcligenza , e toccate con Uno fpi* 
rito , e fierezza , che abbia un certo fuoco , 
nel quale fi conolca concorrervi quelle doti 

na* 
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naturali , che non poflbno cfiTere infegnate da 
alcun Maeftro . C^uefti doni dati dalla natu- 
ra , ed accompagnati dallo Audio, fono quel- 
li , che formano il GuAo , e che fanno una 
certa impreflione agli occhj degl’ intelligenti , 
allorché rimirano opere di quefto carattere , 
Ogni Scuola ha il luo GuAo proprio , come 
la Romana, della quale ne fu capo Rafaelley. 
fondata fopra i monumenti antichi . La Ve- ' 
nezianà ebbe la fua origine da Gian Bellino, 
c ftabilita da Giorgione , e da Tiziano , La 
Lombarda dal Coreggio , t dal Parmigiani- 
no , e la Fiorentina da Michelangelo, e dal 
Vinci» Q,ue(li gran MaeAri- altro non ebbef 
per guida, che la Natura, il loro genio ,'C 
lo Audio delle Greche , e Romane Statue , 
Vennero molti altri ArteAci , i quali fi fecce 
non tanto difcepoli della Natura , quanto ap- 
prefero il GuAo da queAi MacAri , che ave- 
vano riAnrata la Pittura , e refo le aveano 
l’antico, e chiariAlmo fuo fplendore. Surfe- 
ro appreAb' altri Pittori , che sbandirono il 
buon guAo, e ruìnarono quafi la Pittura, do- 
po la mancanza di Rafaelle, e della fua Scuo- 
la , Volendo CoAoro feguitare la terrìbile maw 
niera di Michelangelo, fenza quello Audio 
che una tal via efigeva , facendo ne’ loro qua- 
dri fio ure moffe con certi AorcÌ menti di vi- 
ta aATai Arani , e pieni di affettazioni , con 
un tingere di un colorito falfo, conforme al- 
1 4 te. 
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.terate ne’ contorni , cd altre fìmlli flravagan. 
ze, totalmente oppone alla bella, e femplice 
.natura . Per rifiorare quelli danni , e ripor- 
re nella primiera dignità la Pittura , ven- 
nero al Mondo i non mai abbaftanza lo- 
dati Caracci , che sbandite quelle falfe ma- 
niere , unirono i pregj delle più celebri 
Scuole d’ Italia , e ne fondarono una nuova , 
che non cedefle alla Romana per l’eleganza 
delle forme , alla Fiorentina per la profondi- 
tà del difcgno, nè alla Veneziana, ed alla 
Lombarda folle nel colorito inferiore , fa- 
cendo un com pollo di un guflo fquifito , c 
raro , come di un cibo hìtto da mano efper- 
ta, che contiene in fe diverfi fapori . Sotto 
la feorta di cosi degni Maeftri fi vide in Bo- 
logna germogliare una numerofa fchiera di 
Valentuomini , la quale fupera ogn’ altra Scuo- 
la , coltivando ognuno per diverfe ftradc la 
fua naturale inclinazione , facendo però co- 
nofeere di qual latte fi fieno nutriti , feor- 
gendofi in elfi il guflo della loro Scuola • ed 
han faputo colla Icorta della Natura eguaglia- 
re , fe non luperare i loro Maeflri . Tra elìi 
occupa il primo luogo il Domenichino , Gui- 
do, Guercino, e l’ Albani ; il primo è Rato, 
uno de’ più profondi , e dotti Pittori, che 
abbia veduto la noftra Italia ,.e(fendo ftato il 
più efprcflivo olfcrvatore della Natura , quan- 
to fu il fecondo inventore di una vaga , e 
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nobile maniera, piena d’un gufto, che fin- 
golarmente rifplende nelle affettuofe bellezze > 
delle fue fifonomie di Femmine, e de’ Putti. 
JVcquiftofli quefti un grido fopra gli ftefli 
Caracci , benché non foffe cosi profondo, nè 
univerfale nella compofizione, e nella efprcf- 
Cva ; ma gli venne fatto di fupcrarli in al- 
cune prerogative.il Guercino fi formò anch* 
egli da fe fteffo una nuova maniera , ed un 
gufto fuo particolare, fondato fui naturale , 
caricando di fcuri con qna macchia gran- 
diofa le fue figure, per dar loro un’effetto di 
rilievo, e renderle quafi palpabili . L’ Albani , 
graziofiffimo fpirito,fu pieno di poetiche fan- 
tafie, afliftito dalle Grazie , poiché i fuoi di- 
pinti altro non trafpirano , che foavità , e 
dolcezza : Si formò egli fteffo una maniera , 
ed un gufto tutto diverfo dagli altri fuoi 
Condifcepoli , nel qual però fi conofce da 
qual fonte abbia egli avuto la fua forgentc . 
Moltiffimi furono gli altri grand’ Uomini , 
che ufcirono da quefia Scuola fapientiffima , 
come un ferace, e fpiritofo Lanfranco , un pro- 
fondo Tiarini, un elegante Brizio, un fiero 
Cavedone, un femplice Maflàri , un vivace, 
e corretto Spada, e tanti altri eccellenti Pro- 
feffori , talché troppo mi difiorrei dal mio 
affunto, fe di tutti voleffi far menzione, ri- 
ftringendomi foltanto a dire, che tutti ebbe- 
ro una varietà particolare di gufto , e non fi 

al- 



allontanarono mai da una fola imitazione deU 
la Natura , e trovarono Maeftri così gran- | 

di, ed efpcrti , che feppero ben coltivare i j 

lor naturali talenti , e la propria inclina- 
zione. 

Siami lecito il ripetere , che anche in 
quella parte della Pittura ebbe Rafaelle.il i 

vanto fopra tutti gli altri, come Capofcuola 
di un Cullo , e di una nuova maniera , ri- 
dotta alla perfezione , ed efeguita con tutta 
Parte nell’imitazione della Natura., e dell’ 
antico, come fi può vedere nelle fue llupen- 
de opere dipinte, e difegnate . Tutte quefte 
differenti prerogative deve il Pittore attenta- 
mente confiderare, unirle infieme, pefarle al- 
la bilancia della ragione, e del vero. E da- 
to al Pittore , e non così allo Scultore , la 
facoltà di dillinguerfi in quelle , poiché la 
Pittura deve efprimere nella lua perfetta qua- 
lità la Natura , nè v’ ha cola nell’ Univerlo , e 
che dentro ali’immenfa sfera della potenza vifi- 
va fi comprenda , la quale non fia al Pittore 
occafione di trattenimento, e di meditazione* 

Diceva fovente ad un mio illuftre Amico il 
celebre Agollino Malucci , 1’ unico fuperllite 
Difcepolo di Carlo Maratta t l^oi , Signore , 

•vedete una bella Campagna , ed un Cielo pie» < 

no di nuvole , nè vi ponete mente : Ma io h 
guardo , e riguardo , vi apprendo molto , e ne 
tiro vantaggio , fta qualunq^ue Jlagior.c per la 

tani» 
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campagna , o ftafi il Cielo pili , o meno rartm 
nuvolata , t di diverjo colore. 

Dietro a quefti principaliflìmi flutlj , fuc- 
cedc per ultimo la Varietà , la quale deve 
rendere il PiofenTore univerfalc, e atto a trat- 
tare qualunque (‘oggetto. Confifte quella nell* 
aflegnare a cadauna figura del quadro quell* 
aria , e quell’ atteggiamento , che le convie- 
ne , adattato foltanto all’ efpreffionc del fog- 
getto , che ha prefo a rapprefcntare , mentre 
il valente Pittore ha il talento di dillingue- 
re il naturale, per faperlo condurre per diver- 
fc vie , e per poterlo femprc variare ad efpri- 
mere la ftelTa paffione . Variano fempre per 
quella ragione 1’ indole , il contegno , e 1* 
azione degli Uomini , dovcndofi perciò (li- 
mare, a ragione d’efempio, eccellente un Pit- 
tore , che fa introdurre differenti , e molte 
paffioni di allegrezza , di dolore , d’ira, d* 
umore, di dilpcrazione , di fpavento, d’ irri- 
fione , d’ alterigia , di pianto , e di malinco- 
nia , variandole a feconda dell’ età , del feffo, 
del temperamento i del carattere delle Nazio- 
ni , e delle perfone particolari , che egli ha 
introdotte nella fila tela . Non fi diftinguerà 
tanto l’ induflria dell’efpcrto Artefice nel di- 
verfificare i moti dello fpirito , e le forti paf- 
fioni dell’animo, quanto nell’ aver cura, che 
Una fifonomia non raffomigli all’altra , varian- 
dole nelle forme della loro condizione , e 

dan- 


.iud by Google 



140 

dando a ciafcuna la fìfonomia fua propria-, 
con le tinte di quel colore , che le convie- 
ne, dovendofi ravvifare, e diftinguere le car- 
nagioni del Nobile dal Plebeo , del forte 
dal debole , del giovane dal vecchio , i loro 
coftumi , e le loro proporzioni in buona fìm- 
metria , cercando di fuggire ne’ componimen- 
ti delle IRoric il replicare alcuna parte, che 
in efla fatta fia , acciocché la novità , e 1* 
abbondanza attragga a fe , e diletti le pu- 
pille del riguardante nella copia , e nella va- 
rietà. Il dottiflimo Lionardo da Vinci al Gap. 

XCVIII. del diverfificare l’aria de’ volti dice 
così. „ E quanto oflerverai più in una ifto- 
„ ria , che il brutto fia vicino al bello , il 
„ vecchio al giovane , e il debole al forte , 

„ tanto più vaga farà la tua iftoria, e l’ una 
„ per r altra figura accrefeerà in bellezza . “ 

Lo fieffo lodato Autore ne’ fuoi eccellenti 
Precetti preferive la varietà negli abiti , e 
nelle pieghe, (di cui ne fu inventore Cimo- 
ne Cleonèo ) le quali certamente devono ef- 
fere adattate alla qualità de’ panni , di cui 
fi vefie nel proprio carattere la figura , che 
fi rapprefenta . Si deve, confiderare con ogni 
cura , che i drappi delicati , e le ricche ftof- 
fe competono particolarmente alle perfone no- ^ 

bili , e di grado diftinto , come altrove 
fi accennò , e che i loro andamenti fieno 
grandiofi , e dimoftrino il cofturae proprio 

del. 
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della Nazione , o fia la Storia Egizia , Per- 
mana , Ebraica , Greca , o Romana . Nelle 
iftorie , ove entrano Soldati , bilogna armarli 
alla foggia del loro paefe ; cosi pure la Gen- 
te di condizione povera, e vile abbia i fuoi 
panni di lana , duri , e laceri , fpiegati nel loro 
carattere, acciò fi conofea l’indole, ed il co- 
fìume loro. E per bene, e propriamente ca- 
ratterizzare , dirò cosi , ed incSividuare i ve- 
ri abiti deir antiche Nazioni , convien ricor- 
rere agli Scrittori Greci , e Latini , ed agli 
antichi baffi rilevi , come a quei della Colon- 
na Trajana , ed Antonina. I Viaggiatori ci 
han pur dimofirati colla deferizione , e colle 
ftampe gli antichi vefiimenti de’ Perfiani ne’ 
monumenti, che reftano diSufa, e di Perfe- 
poli . Il Viaggiatore Vood ne ha dati gli 
abiti de’ prifei Palmireni . Le vetufte Meda- 
glie ce ne fomminiftrano d’altre nazioni j ed 
è bene , che di tutto quello 1’ efatto Dipin- 
tore n’abbia piena contezza. E’ ufeito, non 
ha guari , alla luce in Lione un’ aureo libro, 
in cui r erudito Autore fpiega gli abiti d’ 
ogni vetulla Nazione col foccorfo de’ baffi ri- 
lievi , flatue, bulli, infcrizioni , e medaglie. 
Ne’quadri allegorici, ove entrano delle virtù, de’ 
vizj , de’genj, ed altre limili figure, dovrà ognu- 
na d’efTc efprimerfi co’ loro proprj vellimenti, a 
tenore di quanto ci viene dagl’ Iconologilli 
fuggerito ; come ben 1’ efpreife Apelle nel 
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Aio qjndro della Calunnia . La Natura è un 
fonte incfauflo , e vario di ogni bellezza , 
la quale porge di continuo uno fpettacolo 
ameno lotto agli occhj noflri per effere imi- 
tato fopra le tele . Non folo in tutte le fi- 
gure devono effere variate le tinte delle car- 
ni , come fi è detto, ma bifogna avvertire , 
che nelle tinte de’ panni , e drappi , che ve- 
Aono le figure in una ifloria, fieno totalmen- 
te diverfificati i colori , cioè a dire , che non 
s’ incontri efièrvi due gialli , due rolli , o due 
verdi dello fteffo valore , effendo bensì lecito 
di poter fare molti gialli , purché la raffo- 
miglianza fia cambiata con arte piftorefca,e 
cosi di tutti gli altri colori , i quali tutti 
hanno una lor propria lunghi ffima Icala . La 
diverfità de’ panni bianchi , che convengono 
a diverfi oggetti , i drappi leggieri de’ can- 
gianti di leta, i veli di' vario colore fono ‘ 
abbigliamenti , che fi adattano a dare tutte 
le grazie per ornare di Ibccinte vefii le fem- 
minili beltà, malìime le Ninfe di Diana, le 
Napee , le Najadi , ed altre Deità , che han- 
jio in tutela , e cura le Valli , i Bo(chi , i 
Prati, i Monti, ed i Fiumi , La varietà 
pittorefea non ha limite alcuno , poiché ri* 
ftringendofi la potenza vifiva a riguardare una 
tela, o altro dipinto, ama, che tutto fia va- 
riato dalla invenzione del Pittore , e che nin- 
na cola raffomigli all’ altra . Le teffe delle 
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Femmine con che arte piena di graiìe non 
han iaputo acconciare i gran Pittori , c vaa 
riabilc in cento, e cento guife ? I veli, le 
gioje, le perle, i fiori , i nallri , e le ghir» 
lande qual’ ornamenti i'on hanno dato alle di- 
vine filonomie di Rafaelle ? Gli Uomini , i 


Fanciulli, ed i Putti hanno anch’cfiTi da far- 
fi conofcere di varie età, e di differente ca- 
rattere , ed i Vecchj avran taluni le barbe 
irlute, lunghe, corte, ondeggianti, di color 
bianche , nere , grige , e rolfegianti ; alcune tefle 
co’ capelli, altre calve , o femicalve, ed altre 
in divelle guife. Alla varietà di tutti quelli 
oggetti fa d’uopo, che contribuifeano con lo 
fielfo fillema tutte quelle parti acceflbrie , che 
compongono un quadro . I campi fono quel- 
li , per così dire, che danno Io fpirito, e la 
forza alle figure, e che animano tutta la rap- 
prefentanza di un l'oggetto. Quelli dovranno 
corrifpondere fempre all’ unità dell’ azione del 
fatto, che fi efprimej fe in luogo aperto, fi 
dovranno introdurre alberi , piante , colli , fiu- 
mi, mare, monti. Città, Tempj, e Palagj; 
i quali debbonfi vedere in dillanza , o vicini, 
dovendo regnare in tutte quelle produzioni 
della natura , e dell’ arte una varietà nelle 
forme , nelle tinte , e nelle loro fituazioni . 
Le arie con nubi devono elfere variate anch’ 
effe nc’ loro movimenti , e nelle tinte colle 
loro debite degradazioni : nè vi è un filo 
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d’erba nella natura , che non debba ricevere 
lina certa molfa dal pennello di mano mac- 
ftra . I quadri , in cui fi vedranno oflervati 
quelli precetti , faranno aggradevoli per le lo- 
ro bellezze , come lo fono quelli , che ve- 
diamo fatti da’ gran Maedri . Ne’ campi de’ 
luoghi chiufi di Architettura ( di cui non 
dcbbe eflerne digiuno il Pittore , per dipin- 
ger Fabbriche de’ diverfi ordini , Tofcano 
Dorico Jonico &c. ) che dimoftrano Tea- 
tri , Anfiteatri , Portici , Vefliboli » Acca- 
demie , e fimili , r uniformità delle par- 
ti non toglierà quella bellezza , che fi defi- 
dera nella varietà dell’ altre fpecie di cofe , 
anzi nobiliterà il fito j bada , che fieno of- 
fervati i precetti , che fi fono fatti rilevare , 
avvertendo però, che in tutte le regole vi 
fono le circoftanze arbitrarie alla podedà pir- 
torefca , purché l’ingegno dell’ efperto Dipin- 
tore fappia didinguerle con giudizio, c nc 
faccia buon ufo. 

Tanto badi della varietà pittorefca . Ri- 
volgiamoci ora per ultimo a confiderare le 
opere dell’ incomparabile Rafaelle ( di lui fem- 
pre torno a favellare , e ne chiedo fcufa a’ 
Lettori, ma non mi fazio giammai, nè mai 
dico abbadanza ) e ad offervare , fe nelle due 
defcritte Idorie dell’ Incendio di Borgo , c 
nella Scuola d’ Atene , egli abbia poffeduto 
quella prerogativa per farne qualche utile ri- 
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fleffione . La varletJk degli oggetti , che con- 
corrono ad animare quelle due immagini, la 
diverfità in tutt’ i movimenti dello fpirito , 
nell’ efpreflìone , compofizione , ed in ogn-’ al- 
tra cofa fanno vedere a quali gradi egli fof- 
fe inveftigatore, ed imitatore de’piii reconditi 
arcani della Natura, e dell’Antichità, e quanto 
fapefle la fua mente fecondare un foggetto di 
azioni, decorar di epifodj, variar d’idee, di 
fifonomie , dì caratteri, d’abiti, e di tutte 
le tinte, che contribuir poflbno al bello, al 
perfetto, ed al vero. Non è dato allo Scul- 
tore il poter dimoftrare in una Statua, o in 
molte quella prerogativa della varietà, poi- 
ché non han luogo in elTa i varj colori , che 
la Natura ci fa vedere , nè il vallo univer- 
fal novero di tutti gli oggetti , che efillono 
fulla Terra, i quali producono le differenti 
palTioni, i diverfì moti, e vedute, ed il va- 
rio lor legamento . 

Anche in quanto alle facoltà , che fono . 
comuni fra lo Scultore , ed il Pittore , cioè 
quelle del difegno , notomia , fimmetria , efpref- 
fione, collume, eleganza, e grazia, non v’ha 
dubbio, che quelle fono efercitate dal Pittore 
in un grado pih immenfo , ed univerfale , 
poiché la moltiplicità degli oggetti, che en- 
trano in un quadro illoriato , ranno sì , che 
lì moltiplicano anche in maggior grado le 
dilhcultà, e differenze nell’ efecuzione di eia- 
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fchecuna, tanto pib che debbono effer colle- 
gate infieme , come una catena compoha di 
quindici anella , che tali , e tante a me fem- 
bra » che fieno le prerogative , che abbifogna- 
no per formare un* eccellente ^ e dottò Pit- 
tore; ond’è che per neceflìtà un Dipintor va- 
lente diviene qualche cofa di grande . Non 
andrebber però tanto tumidi, e faflofi ( con- 
vien confeffarlo ) i Pittori , fe foflero Tempre 
(late monocromate, o monogramme le lor Pit- 
ture , vale a dire di femplici contorni d’ un folo 
colore . Pur quelle in ufo nc’ principj dell* Ar. 
te, ed una n’abbiamo nelle Pitture d’Erco- 
lano nel Tomo I. Perduta la magia de’ co- 
lóri , era perduta la caufa per la Pittura , pri- 
va dell’ armi, e d’ ogni fila forza, e rifalto , 
. Avvertafi però, che per colli tui re un’efi- 
mlo Pittore, e per pciter far un’ufo vantag- 
giofo di tutte le doti , che fi fono indicate 
per divenire eccellente , egli è d’ uopo , che 
giunga a coltivarfi lo Ipirito colla lettura de’ 
buoni libri Storici, e Poetici, Fa dunque di 
mellìeri , che egli fi erudifea , ed abbia un 
idea della Storia Sacra , della Ebraica , Egizia , 
Caldea , Greca , Romana , e di tutte le Nazioni 
antiche, e moderne, I Poemi di Omero, di 
Virgilio , del TalTo , dell’ Ariollo , ed altri 
ferviranno al Pittore per fecondargli la men- 
te di foggetti , di penfieri , e d’idee , e per 
dargli quell’ alimento di fuoco, che grinfìam- 
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mi la fantafia. Il belHflimo penfiero, cfpreflTo 
con tanta forza dal Greco Timante , di co- 
prire con -un lembo della vede il volto dell’ 
afflitto Agamennone, è molto probabile , che 
gli fofle fuggerito dalla letta Tragedia dell’ 
Ifigenia in Aulide d’ Euripide, I fublimi con- 
cetti efprefll dal divino Rafaelle , dal Domc- 
nichino, daiCaracci, Albano, PnlTino, c da 
tant’ altri gran Maeftri , fono certamente 
produzioni di una mente coltivata nella let- 
tura . Quella letteraria erudizione così necefla- 
ria al Pittore non iarà di tanta neceflità al- 
lo Scultore ( febbene a Fidia giovp la defcri- 
zione di Giove, fatta da Omero, per la fua 
famofìflima Statua di Giove Olimpico ) rillrin- 
gendolì egli ad efprimere foltanto una , o po- 
che figure , per cui balla ricorrere alla Ge- 
nealogia , ed Immagini degli Dei del Carta- 
ri , ed alla Iconologìa del Ripa , mentre non 
hanno gli Scultori campo, nè luogo, nè mo- 
tivo d’ ellenclere i lor concetti , e di eferci- 
tare lafantafia, come fuole di frequente, an- 
zi fempre, elfcrne in obbligo il Dipintore. 

Potrei in fine feguitare il giudizio di 
tanti faggi , e valenti Uomini , per autorizza- 
re , che la pittura è fuperiorc alla Scultura , 
fe credcffi , che le vive ragioni allegate non 
foffero ballanti a perfuadere ogn’ Uomo del 
piu mediocre intendimento. Con tutto ciò vo- 
glio qui Aggiungere , che Gio; Paolo Lo- 
K 2 maz- 
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mazzo nel fuo Trattato di Pittura parla in 
più luoghi de’ pregi » * della nobiltà , che 
quell’ Arte porta al di fopra della Scultura , 
cd afficura di aver letto in particolare 1’ au- 
torevole fentimento di Lionardo da Vinci , efpo- 
llo nel Trattato » ch’egli fcriffe colla mano 
lìniftra , ad iftanza di Lodovico Sforza , Du- 
ca di Milano. In quello confefla , che eflen- 
dofi efercitato nella Plallica , nel far Cavalli , 
telle , e gambe , egli vi avea ritrovato altra 
facilità , che nel dipingere , foggiungendo cf- 
fervi gran differenza dal far di rilievo al rap- 
prefentare in un piano . Il Conte BaldalTarre 
Calligliòiie , nel primo libro del fuo Cortigia- 
no , conchiude clfere più nobile la Pittura , 
che la Scultura; c Leon Battilla Alberti nel 
libro, che fcrifle della Pittura decide a fa- 
vore di quella. Così il dotto Giorgio Vafari 
nel Proemio delle Vite de’ Pittori , ed in una 
lettera, che fcriffe al Varchi , che trovafi llam- 
pata nel primo Tomo delle Lettere fulla Pit- 
tura , fa rilevare con argomenti , e folide ra- 
gioni di quanto maggior difficoltà fia il fare 
un quadro, che una Statua, facendo vedere, 
e toccar con mano , che la Pittura cfprimc 
univerfalmente tutte le cofe create fenza al- 
cun limite ; e tutto è di fua ragione ; ma 
che la Scultura vien rillretta dalla materia in 
angufli confini. Vedafi anche il diligente, c 
dottiffimo Filippo Baldinucci in più luoghi 
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de’fuoi Decennali , e quello , che ne accen* 
nano su la confiderazione dell’ opere degli an- 
tichi Greci Pittori Francefeo Junio, e Carlo 
Dati . Il Conte Adamo Chiufole Nobile dì 
Roveredo, in un luo elegante Poemetto, ove 
efalta la Pittura fopra la Scultura , ne prova 
con tutta la forza i Tuoi meriti , e la mag- 
gior Tua nobiltà * e finalmente il Cavalier 
Fra Francefeo Bifagno nel fuo Trattato , ed 
il Cavalier Marino nelle Dicerie Sacre , maf- 
Time in quella fopra la Pittura , ne pronun- 
ciano la decifione in favore . Potrei unire a 
quelli le autorità degli Scrittori Oltramonta- 
ni , fe non credefil di far torto alla ragione * 
fembrandomi , che non vi fia maggior prova 
nella Fifica , che quella degli efperimcnti , e 
di aver fatto vedere , che due , c due fanno- 
quattro, onde credo inutile il diffondermi di 
vantaggio fopra le altrui autorità , 

Ma fiami permeflb per ultimo di dire 
alcuna cofa della dignità della Pittura , per 
far vedere in qual grado di (lima fia (lata 
tenuta dagli Antichi, ed in qual pregio l’ab- 
biano avuta anco i nollri Moderni . Plinio 
racconta, che in Grecia , ed in Roma fi fa- 
ceva per educazione imparare ai Nobili Gio- 
vanetti a difegnare, e che perciò fu proibito 
con perpetuo bando , che niuna perfona di 
condizione fervile, e plebea l’efcrcitafire, on- 
de fu polla la Pittura nel primo grado deli* 
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arti liberali. Filippo il Macedone, ed Alef- 
fandro Magno Tuo Figlio, fi dilettarono gran» / 

demente di Pittura j e fu tanto (limata dal 
fecondo la virtù d’ A pelle , che non folo lo 
premiò con gioje, e tefori , ma gli fece do- 
no della lua bella, e cara amica Campafpe , 
avendo conofeiuto , che nel ritiarla (coverta 
le n’ era innamorato . Una liberalità di que- 
llo carattere in Un giovane Re , amante , c 
conquidatore , fa vedere , che era Un prezzo 
maggiore di quello, che (e un Regno donato 
gli av^lTe . In appreffo proibì, che, fuori di 
Apelle, niuno ardide di ritrailo ■ e prendeva 
lai diletto nel vederlo dipingere , che (pedo 
andava a trattenerfi dell’ ore a ragionare con 
lui . Edendofi dojpo la morte di Alcdandro 
imbarcato Apelle per trasferirfi in Una Città 
della Grecia, fu fventuratamente gittate da una 
fiera burrafea filile code di Alelfandria, dove 
dal nuovo Re d’ Egitto Tolomeo non fu in nef- 
funa maniera ben ricevuto : Anziché i ma- 
ligni Cortigiani cercarono di farlo cadere nel- 
le loro infidie, e perciò impegnarono uno de- 
gli U(fiziali Reali , che l’invitade alla Regia 
Menfa, per ordine del Monarca . Edendofi dun» , 

que Apelle trafportato in buona fede al Pa» i 

lazzo per defìnare, il Re sdegnato gli diman- | 

dò con aria feVera , qUal libertà fi fode pre- 
fa , e chi fode (iato fra’ (noi Uffiziali , che 
r avede chiamato alla fua Menlà, additando- 
. gli 
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gli con la mano quelli , che erano foliti 
d’ invitare i Commcnfali . Apelle non ve- 
dendolo fra quelli , come Uomo di mente 
pronta , prefe un eftinto carbone , da uno fcal- 
davivandc , che gli era vicino , ed in pochi 
tratti di mano fece nel punto iflenb fopr» 
del muro il ritratto di colui, che lo avca in- 
vitato, e reflando il Re meravigliato, c for- 
prefo , riconobbe fubito il volto dell’ impoflo- 
rc. Per quello inganno il Re fi riconciliò con 
Apelle, cui dopo colmò di beni, e di onori, 
ed allor fu che Apelle fece il celebre quadro 
della Calunnia, eh’ ho già .accennato , 

*Non mi fembra fuor- di propofito di re- 
giflrarc in quello luogo un fatto confimile ac- 
caduto in Siena, ne’ tempi a noi più vicini, 
a Giovan Antonio da Vei'celli ingegnofo Pit- 
tore , il quale per la fua virtù f^u fatto Ca- 
valiere da Leone Decimo, Eflendo collui ol- 
traggiato da un’ infoiente Soldato Spagnuolo, 
che era della guardia della Città, nè poten- 
do fapcrne il nome , nè trarne vendetta per 
il gran numero , che vi era di quella Solda- 
tefea , perchè non rellalTe impunito 1’ ag- 
gravio, che aveva ricevuto, fi pofe nafcolla- 
mente ad oflervarlo con attenzione nella fua 
effigie, indi condottofi alla fua Cafa , diede di 
mano a’ pennelli , c colori, formando fopra un 
piccol quadretto 1’ effigie così fomigliante del 
Soldato , che trovandofenc contento , c fod- 
'■ K ^ dis- 
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disfatto per confeguire il fuodefidcrio, fe lo \ 

mife fotto il mantello, efe ne andò, ove abi- 
tava il Comandante di quei Soldati Spagno- 
li , efponendo con lamenti V ingiuria , che 
avea ricevuta da quel Soldato . Gli rifpofe 
quegli con ogni umanità , che elTendovene 
molti , giacché non ne fapeva il nome, cercafle 
di farglielo almen conofeere , che egli acerba- 
mente lo avrebbe punito . Il Pittore allora 
aperto il mantello , c feoperto il ritratto , 

Signore , diffe , quejla è la fua faccia . Coraprefe 
con gran maraviglia il Comandante chi quel- 
lo fofle, e perciò diede ordine, che quel te- 
merario fofle prefo , e gaftigato con quella 
pena , che più piacelfe a quel Valentuomo : 

Così vendicatori per tal via, acquiftofli Taf- j 

fetto, e l’amicizia di quel Cavaliere, e de- 
gli altri Ufifiziali, da’ quali ne ricevette aju- | 

ti , ed onori , e fu riguardato per un uomo i 

d’ un’ ammirabile ingegno . L’ Armcnini ne’ 
fuoi Precetti aflicura , che quello fucceflb gU I 

fu narrato in Siena da un Vecchio, che di- 
ceva elfere (lato amico di Giovan Antonio . ’ 

Un’ altro confimil fatto riporta pure il Bal- 
dinucci, ma per brevità lo tralafcio. 

Narrano gli antichi Inorici , che aven- 
do il Re Demetrio pollo 1’ alTedio alla Città ■ ' 
di Rodi , e già ridettala all’ diremo, fapen- ì 

do , che in quella parte debole della Città , 

«ve doveano entrare furiqfi i Soldati , vi er» 

una 
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una Tavola dipinta da Protogene, rapprefcn- 
tante il famofo Giaiifo, temè , che il fuoco 
non la diftrugcflc, onde fi contentò piuttofto 
<i’ abbandonar quell’ imprefa , che lafciar che 
fofle ridotta in cenere un’ opera cotanto fti« 
mata* Di pili : in tempo di tarafiedio Ha- 
vafi Protogenc in una fua Villetta fuori del- 
le mura , nè pel rumore dell’ armi , nè pec 
alcun pericolo lafciò mai di lavorare , onde 
chiamatolo il Re gli dimandò , com’ egli lì 
fidalTe di (far ficuro fuori delle mura : Stò ficu- 
ro , ei rifpofe , perchè so , che il Re Demetrio fa 
guerra ai Rodiani , e non già alle bell’ Arti . 
Piacque tanto quella rifpolla a quel guerriero 
Monarca , che ordinò , che quello Artefice 
folTc rifpettato , e difefo ; anzi egli andava 
fpeflo a vifitarlo, ed a ripofare dal travaglio 
dell’ armi col vederlo dipìngere , fra il tumul- 
to del Campo , e lo llrepitofo percuotere delle 
mura, per cui n’era sì formidabile quello Prin- 
cipe , che n’ ebbe il nome di Poliorcete , che 
vale efpugnator delle mura . Leggefi , che 
Candaule, Re di Lidia , comprò una Tavola 
di Bularco, dov’era dipinta la battaglia colia 
ftrage de’ Magneti , con ugual pefo d’ oro ; ed 
Attalo Re di Pergamo, per altra di Arillide 
Tebano ( e che il primo dipinfe l’animo, e 
i fentimentt , al dire di Plinio ) ne diede 
, cento Talenti , che fanno di nollra moneta 
fcflanta mila .ducati. Lo Aefib rapprefcntò la 

bat- 
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battaglia di Aleflandro co’ Pcrfi , avendo pri- 
ma pattovito con Mnafone , Principe degli 
Elatrefj , cento mine per ciafchcduna figura : 
Giulio Cefare per ottanta talenti comprò le 
due Tavole di Timomaco Bizantino, rappre- 
fentanti Medea , ed Ajace ; e Marco Agrip- 
pa pagò due Tavole, una pur figurante Aja- 
ce , e l’altra Venere a’ Ciziceni cento tren- 
ta mila feudi , che tanto fono mille , e tre- 
cento libbre di quel tempo. 

Credettero quelli eccellenti Maellri , che 
qualunque gran prezzo di oro, e d’argento, 
non foflc fufficiente compenfo alla di loro 
virtù * onde Zcufi fi milè in animo di do- 
narle . Poiignoto dipinfe in dono il Tempio 
di Delfo , ed in Atene la Loggia chiamata 
la Varia, dalle varie Pitture, che conteneva , 
onde quella liberalità gli accrebbe tal ri- 
putazione appreflb tutta la Grecia , che gli 
Antìzioni gli decretarono, che dovunque egli 
andafle per la Grecia folfe graziofamente ri- 
cevuto, e trattato a fpefe pubbliche . ' 

Anche fra’ Romani fu in gran pregio la 
Pittura , poiché non isdegnarono di efercitarla 
i più illullri, e nobili Cittadini , tra’ quali fi 
diAinfe la Conlolare Famiglia efe’ Fabj , che 
furono cognominati Pittori, per aver il pri- 
mo di tal cognome dipinto in quella Città 
il Tempio della Salute. Lucio Scipione , e 
Maffimo Confole pur dipinfero ; e Qiiinto 
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Pedio nato mutolo, Nipote di Cefare, da lui 
lafciato a parte dell’eredità con Ottavio, fu 
da Mcfsàla Oratore pollo ad imparar la Pit- 
tura, per non eflervi , dopo le lettere, arte piìi 
nobile della medefima , onde il faggio Augn- 
ilo ne lodò il configlio . Così un Turpilio 
Cavalier Romano , il quale dipinfe piu cofe 
in Verona, refe famofo il fuonomc. Lo llef- 
fo dicono di Aterio Labeone, che fu Preto- 
re, c Proconfole , come pure di Lucio Ma- 
nilio, e de’ Figlj dell’ illullre Paolo Emilio , 
che tutti efercitarono quella nobiliflima Ar- 
te , e fe ne dilettarono . Non rellò la Pittu- 
ra confinata in quell’ infigni Perfonaggj , poi- 
ché pafsò nelle llelTe mani dominatrici di chi 
reggeva il Mondo , deponendo talor lo feet- 
tro per dar’ opra co’ pennelli a’ colori ad ef- 
primere la Natura , fra’ quali fi dillinfero lo 
fìcflb Augullo , Tiberio, e Nerone , che di- 
pinfcro , e fecero Statue di creta : Così di- 
pinfe un Vefpafiano , un Adriano , un Mar-i 
co Antonino , un Aleffandro Severo , un Va- 
lentiniano, che egregiamente fe ne dilettaro- 
no* e dopo di quelli un Collantino ottavo , 
il quale elTendo filato cacciato dall’ Imperio 
Greco l’anno pi8. follcntò la vita colla Pit- 
tura , efercitata da lui eccellentemente. 

Non ricufarono i primi Savj del Mon- 
do di efercitar la Pittura , come un Socrate, 
il quale fece ancora opere di Scultura, ed il 

di- 



divino Platone, Metrodoro, Pirrone, c De- 
moftcnc, principe degli Oratori Greci, i qua- 
li tutti la ftimarono come Arte d’ ingegno 
miracolofa . Fra’ Poeti fuvvi Ennio , e Pacuvio 
Poeta Tragico, il qual dipinfe nel Tempio 
di Ercole nel Foro Boario j e dicefi ancora, 
che Euripide prendere gran piacere a dipin- 
gere . Dicon pure gli Storici , che avendo Lu- 
cio Paolo vinto Perfeo Re di Macedonia , 
fece intendere agli Ateniefi , che gli mandaf- 
fero il miglior Filofofo per infcgnare a’ fuoi 
Figlj,ed un Pittore il più eccellente per di- 
pingere il fuo Trionfo. Gli Ateniefi gli man- 
darono Metrodoro afiìcurandolo , che egli fo« 
lo lo fervircbbe in quelle due facoltà , come 
in fatti feguì , con gran foddisfazione di Pao- 
lo, che lo pubblicò , c refe celebre per tut- 
ta Roma . 

Ma lafciando le prifche età , e venendo 
»* tempi a noi vicini, allorché fi vide rifor- 
gere la Pittura , dopo eflcre fiata fepolta nel- 
la barbarie per molti Secoli , furfero al fine 
ad illufirarla, ed a renderle tutta la nobiltà 
perduta un Michelangelo , un Rafaelle , un 
Lionardo da Vinci, un Tiziano, ed un Co- 
reggio . E quali onori , e premj non furono 
compartiti al Buonarroti da’fette Sommi Pon- 
tefici , che fi fervirono del fuó vafio talento, 
c della fua gran virtù? Quefio Uomo fingo- 
lare ebbe de’ dìfgufii da Giulio Secondo , on- 
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de fdegnatofì fi fuggì di notte tempo da Ro- 
ma in Firenze : Scoprendo il Papa la fua 
fuga, mandò cinque Corrieri appreflb,e fpe- 
di tre Brevi alla Signorìa , acciò doveflcro 
far ritornare in Roma Michelangelo, il qual 
non voleva farvi in verun conto ritorno. Fi- 
nalmente fi rendette alle perfuafioni di Pier 
Soderini Gonfaloniere , rifolvendofi di portar- 
fi a Bologna , ove il Papa per altre faccende 
fi era trasferito ; c nell’ elTer prefentato al 
Pontefice , quefti con occhio sdegnato gli dif- 
fe : In cambio dì venir tu a trovar Noi , tit 
hai ajpettato , che veniamo a trovar te * vo- 
lendo inferire , che Bologna è pili vicina a I 
Firenze , che a Roma . Un Prelato , che lo avea 
introdotto, volle farne le fue fcufe,adducen- 
do, che fuori della lor’ arte , quell’ Uomini 
fono ignoranti , e che però gli perdonafle . 
Sdegnatoli il Papa contro il Prelato, gli diè 
qualche lieve colpo colla bacchetta , che te- 
neva in mano , dicendogli , ignorante fei tu , 
che gli dici villania^ che non gli diciam Noi' 
ed avendo così sfogata la collera , benedilTc 
poi Michelangelo, colmandolo di doni, e fi 
rappacificò con eflb . Quello divino ingegno 
fu ricercato da Solimano II. Imperador de’ Tur- 
chi , da Francefeo primo. Re di Francia, da 
Carlo quinto, dalla Signorìa di Venezia, e 
finalmente da’ fuoi Principi della Tofeana . 

Che altre dignità , onori , e ricchezze 
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non furono a larga mano fparfe fopra il di- 
vin Rafaelle da due Pontefici ? Egli vifTe con 
fommo fplendore , trattandofi con tutta la 
magnificenza, poiché fu ftimato , e colmato 
di beni dàlia grandezza di Giulio fecondo , 
e dalla generofità di Leone decimo. Il Car- ' 
dinaie di Bibiena, noto autore della Calandra, 
volle dargli per moglie una fua Nipote’ ma 
il buon’ Artefice cercò di tirar le cofe in 
lungo, dopo riabilito il matrimonio, mentre 
era in iperanza, che terminata che avefle la 
Sala pel Papa , lo avrebbe quelli fatto Car- 
dinale per premiare la fua gran virtù, e per 
compenlarlo del lungo fervigio , e del cre- 
dito di buona fomma di danaro, che gli do- 
veva. La morte troncò il corfo alle fue fpc- 
ranze, e rapi al Mondo in età immatura un* 
Uomo, che avea coll’arte emulato la Natura, 

( come meglio l’efprelTe con un diftico fui 
di lui Sepolcro il celebre Cardinal Pietro 
Bembo ) onde il Papa ne compianfe amara- 
mente la perdita^cne reftò afflittiffima ogni 

t * 

fa, che trovandofi Lionardo da Vin- 
ci al fervizio di Ftancefeo primo Re di Fran- 
cia, eflendo fopraggiunto da lunga malattia, 
fu vifitato più volte da quel Monarca , e tro- 
vandofi agli efiremi di fua vita , volle con 
Criftiana pietà munirfi de’ SS. Sacramenti , 
indi fopraggiungendo il Re volle per rive- 
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renra alzarfi , e contargli il mal fuo , e gli 
accidenti di quello, ma gli venne un paro- 
filmo , che fu melTaggiero della morte, per 
la qual cola alzatofi il Re a foftenergli la 
teda per dargli l'ollievo , ed ajuto , acciochè 
il male non lo foffogaflTe,lo fpirito fuo, che 
divìnilTimo era , conofcendo non poter avere 
maggior onore , fpirò in braccio a quel pie- 
tofo Re , il quale reflò immerfo in grave 
dolore, e ne compianfe la morte. 

Quali altri onori , e dovizie non rice- 
vette il divino Tiziano in lua vita, ritraen- 
do quafi tutti i Principi dell' Europa , ed i 
Perfonaggj più illuflri , e diflinti del fuo 
tempo? E’ noto ad ognuno, che facendo all* 
invitto Carlo V. per la terza volta il ri- 
tratto in fenile età, con armi brunite, c fre- 
giate d’oro, gli cadde per accidente un pen- 
nello a terra , onde chinatofi l’Imperadore lo 
raccolfe, e glie lo prefentò con quella mano 
trionfatrice, e che reggeva lo Scettro di tan- 
to Mondo ' a cui proftratofi Tiziano , Siire , 
diffe, non merita tanto onore un fervo voflro. 
Ma toflo gli rifpofe 1’ Imperadore ; è de- 
gno Ti^fano d' ejfere fervito da un Ce fare , 
Conobbe quel magnanimo Principe la fui 
gran virtù , poiché avendolo premiato con 
ricche ricompenfe , volle ancora crearlo Ca- 
valiere , c cingergli coll’ invitte fue mani lo 
flocco dorato al fianco, e conferirgli il tito- 
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lo di Conte Palatino con carattere di No- 
biltà per le , e i Difcendenti del fuo cogno- 
me Vecclli , come fi vede nel Privilegio con- 
cedutogli in Barcellona l’anno ISS3* » 
fta regiftrato nella lu.i vita ^ fcritta dal Cava- 
*• lier kidnlfì: ; e cotnmendollo 1’ Ariofto , di 
cui pur fece al vivo il ritratto . 

Anthe nella Germania fiorirono eccel- 
lenti Pittori , che furono contemporanci de* 
fopi accennati Artefici , fra* quali un Alberto 
Durerò, che da molti Sovrani, c' particolar- 
mente da Maflimiliano Imperatore , Avo di 
Carlo V. ricevette tutti gli onori , ed i fe- 
gni più dipinti di (lima, e generofità, che 
pofTan conferirli ad un virtuofo . Si racconta 
nella fua vita , che difegnando un giorno 
quello Pittore fopra d’ un muro in prefenza 
dell’ Imperadore , e non potendo giungere pih 
alto colle mani a difegnare,nè effendovi co- 
modo per falirvi fopra , difle quello Monar- 
ca ad un Cavaliere robullo , e forte , che fi 
trovava prefentc , di piegarli a terra per un 
poco a guifa di ponte , affinchè Alberto fa- 
icndovi fopra potelTe arrivare colla mano, 
ove faceva di meflieri . Il Cavaliere volle 
ub(bidire , ma reflò fopraflFatto dalla confufio- 
ne di fervir di fgabello ad un Pittore ; del 
che avvedutoli Maffimiliano gli difie : Che 
Alberto per la fua virtù era affai più nobile 
d’ un Cavaliere , e che era in fuo potere di 

un 


iDigirtzca — i. ìoogle 



r 


i6i 

un vii Contadino fare un Nobile , ma non 
già di un’ ignorante un virtuol'o. 

La Fiandra , e, la Francia ne’ piìi mo* 
derni tempi produffero eccellenti Artefici , 
che da’ Monarchi furono decorati di dignità , 
e colmati di ricchezze , come fi vide nella 
perfona del Rubens, inalzato al carattere di 
Ambafciadore del Re Cattolico , e trasferirli 
in Londra a trattare la pace , che ne forti 
felicilTima, dipingendo dopo nove quadri per 
rintavolato della Sala d‘ udienza degli Am- 
bafciadori, riportati nel foffitto* onde dal Re 
Carlo primo fu creato Cavaliere, e nel Par- 
lamento levandoli la fpada dal fianco la por- 
fe a lui , come pure un brillante , che fi le- 
vò dal dito , ed un cintiglio di altri dia- 
manti pel valore di dieci mila feudi. Ritor- 
nando dopo in Ifpagna , il Re lo fece fuo 
Gentiluomo di Camera , coll’ onore della Chia- 
ve d’oro, rimunerandolo con altre ricchezze, 
unite a’ contralTegni del fuo Reai gradimen- 
to; e troppo mi eftenderci, fe volelfi Jelfer 
le lodi, e gli onori, che quello Principe de* 

Pittori Fiamminghi ebbe da altri Sovrani, me- 
ritandolo ancora per la grand’ erudizione , e 
, dottrina . E fercitò anche il Vandick , il mi- 

glior Difccpolo di Rubens , la Pittura con 
I un’ decoro , ed una magnificenza degna del 

t fuo valore, poiché partendoli dalla Corte, del 

I Re Carlo d’ Inghilterra il Rubens , egli fuc- 

L ce- 
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cedette a tutti gli onori, e munificente , con 
cui quel Principe rimunerava tutti i peregri- 
ri ingegni . Creollo Cavaliere , e profule i 
fuoi tefori nel premiarlo, per lo che contra- 
flava con la magnificenza di Parrafio , tenen- 
do fervi , carrozze , cavalli , fonatori , mali- 
ci e buffoni; e con quelli tratteneva i pri- 
mi Signori del Regno , che andavano gior- 
nalmente a farfi ritrarre in fua Cafa , ove 
appreftava lautiflìmi pranzi per maggior co- 
modo di feguitare tutta la giornata a dipm- 
sere . Il Re andava fovente a trovarlo in lua 
Cafa , e prendeva gran diletto in vederlo di- 
pin'^ere , e di trattenerfi con lui . Nè reca 
perciò meraviglia ,fe giunfe ilVandik. a ^o- 
far colà la belliffima Figlia di Mylord Ru- 

ten, Conte di Gorre. . , 

Le grazie, gli onori , e le reali muni- 
6cenze,che fparfero a larga mano fopra Nic- 
colò Puffino, e di Carlo le Brun i due Mo- 
narchi di Francia Luigi XIII. , e XIV., f^ 
no un attcftato della (lima , che fi ha della 
Pittura, e con cui fi premiano in quel feli- 
ce Regno i talenti • , . , , 

Anche a noftri giorni abbiamo vedu- 
to gli onori, e le regie munificenze , che 
furono compartite a gara da due Monar- 
chi ad Antonio Rafaelle Mengs . Augu- 
fto III. Re di Polonia lo dichiarò filo pri- 
mo Pittore di Corte , colla penfione <U mil- 
le 
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le Talleri , abitazione , e carrozza , fenz’ 
altr’ obbligo, che di fare per preferenza quel- 
le opere, che gli fi chiedclfcro, le quali ver- 
rebbero pagate a quel prezzo , con cui egli ftcflb 
le tacerebbe . Da quel punto furono infinite 
* le beneficenze , e gli onori , che quel Sovra- 
no, e tutta la Reai Famiglia verfarono a 
piena mano fopra di lui , accordandogli anche 
la libertà dì poter ritornarfene a Rare in Ro- 
ma, come egli defiderava , ove godette quel- 
le liberalità, finché inforfero le guerre tra 
la Cafa d’ Auftria, ed il Re di Prulfia. Do- 
po alcuni anni fu chiamato alla Corte di 
Carlo III. , ora gloriofo Monarca delle Spa- 
gne, con il foido di due mila doppie , ca- 
la , carrozza , e tutte le fpefe della Pittura , 
Mengs è fiato T Apclle del nofiro Secolo per 
la ralTomiglianza , che hanno avuto quelli due 
Pittori, L’ antico godette il favore di Alcf- 
fandro , ed il moderno quello di Carlo UT. 
Negli ultimi diciott’anni di fua vita, fi cal- 
cola, che fieno entrati in fua mano piìt di 
cent’ ottanta mila feudi, ed appena lafciò con 
che pagare il funerale . Il pietofo Monarca 
delle Spagne, dopo di aver verfato i fuoi te- 
fori fopra quello infigne Pittore , mentre vif- 
fe, ha feguitato a fpargere le fue reali muni- 
ficenze anche dopo la fua morte fopra la fua 
Famiglia , avendo dotate le cinque Figlie, ed 
accordate penfioni ai due Figlj per vivere co- 
' - L 2 mo- 
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modamentc . Quafi tutti i Sovrani d’ Europa 
han defidcrato , ed ordinato qualche quadro 
a quello valente , e dotto Artifta ; e fe avef- 
fe avuto uno fpìrito economico , avrebbe la- 
fciato dopo la Tua morte una grolTa , e pin- 
gue eredità. > 

Non darei mai termine a quello arti- j 

colo, e mi allontanerei dalla prefilFa brevità, , 

fe volefli far vedere le dignità , e gli onori , 

, che hanno ricevuto altri valenti Pittori da’ | 

Principi. Mi rillringerò folo a far rilevare , 
che non folamente polì'ono i Pittori gloriarfi 
* di avere avuti per loro compagni nel dipin- 
gere molti degli Antichi Monarchi, ma an- 
cora molti de’ moderni , come un Francefco 
I., un Filippo IL, ed un Emanuelie Duca 
di Savoja , i quali fovente , depollo lo Scet- 
tro, ufarono il pennello , ed impiegarono la. 
loro delira in dipingere , e delineare figure 
in alto pregio tenute , 

Quelle fono le poche riflelfioni , che mi 
è riufeito di fare fopra la Pittura, e la Scul- 
tura , fra le quali ho procurato colla forza 
della ragione di render chiaro qual fia la 
Primogenita , ed a chi fpetti la preminen- 
za, ed il carattere di maggior nobiltà . Lo \ 

ftudio, c la meditazione lono i due poli per 
feoprire i fecreti più reconditi della Natura, 
volendo acquillare una ragionata teoria . Al 
.dono de’ naturali talenti fa d’ uopo d’ abban- 

do- 
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donare tatto fe fteffo all’ arte, per acquiftarne 
la pratica , con un’ alTidua , ed inllancabile 
applicazione . Allorché faran quelle cognizio- 
ni ben hlTc , e chiare alla mente di un’ Ar- 
tilla, le fue produzioni faranno eccellenti, e 
la fua fantafia diverrà creatrice. Con quelle 
prerogative potrà comunicare al Pubblico i 
fecreti dell’ Arte , e coftituirfi Giudice fopra 
la propria Profeflìone, ed a tutte quelle fa- 
coltà, in cui concorre il Difegno.Non fi può 
encomiare con lodi il genio di tanti Ama- 
tori di quelle Arti, i quali dotati di felice 
ingegno , e di penetrazione hanno fcritto , 
e pubblicato i loro fenti menti fopra le belle 
Arti fenza profelfarle , e fenza altro Audio , 
che del' loro genio . Si fono lafciati trafpor- 
tare dalla loro inclinazione a dar precetti , e 
a proferir giudizio di un’ Arte, nella quale 
bifogna effer incanutito , ed aver confumata 
quafi tutta la vita per ragionarne con fodo 
fondamento . Sono perciò i loro fcritti mifura- 
ti, aridi, e riAretti , nè potranno mai fve- 
lare con una fondata teoria , ed una ficura 
pratica gli arcani dell’Arte, fe non fono di- 
retti , e guidati per mano degli Aefli Pit- 
tori , i <juali , come dice Cicerone 4. lAcad. 
7. vedono con altr’ occhio quelle cofe , che 
gli altri non feorgono. 

Ripeterò di nuovo proteAandomi , che 
-ffon è fiata mia intenzione di fabbricare l’i- 

nal> 
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'nalzamenfo della Pittura falla depreffione 
della Scultura , ma folamente di far rilevare 
quali fieno le facoltà , che concorrono a for- 
mare quelli due Artìlli , acciò redi decifa 
una pendenza , che non dovea finor tenere 
fofpefo il giudizio degli Uomini , e render- 
li pieni di animofità, ora contro, or in fa- 
vore o dell’ una, o dell’ altra di quelle Ar- 
ti, fcmbrando, che fe folfero flati guidati da 
una ragionata fperienza , non fi farebbero la- 
fciatì ftrafcinare da falli , ed inconcludenti 
fentimenti. Sian pur tutti perfuafi , che non 
v’ ha fra gli Uomini, chi piìi llimi , ed ap- 
prezzi i meriti della Scultura , quanto gl'in- 
tendenti Pittori , i quali fanno didinguerne 
tutti i di lei pregi » ® fentonfi rapire dalle 
bellezze, che trovano in una eccellente Scul- 
tura. Suole il Pubblico intelligente render 
giudizia, e non ìngannarfi giammai ; onde 
fembra,che nell’ aver collocata in primo luo- 
go la Pittura fra le tre Arti del difegno , le 
abbia data la preminenza , ed il carattere , 
che le appartiene. Pare ancora, che gl’idioti 
llefli , di qualunque fedo , e condizione , fie- 
no ì Giudici del merito di quede due Arti, 
poiché non v’ è alcuno di codoro , che paf- 
iando avanti ad un quadro idoriato , che fia 
cfpodo al pubblico, non fi fermi, e non fi affolli 
con attenzione , e piacere a riguardarlo , ad 
efaminarne l’ efprefHone , ed a rilevarne l’idea. 

Non 
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Non accade già lo fteflb, quando vedono un* 
opera . di Scultura , nella quale per dininguer. 
ne le file bellezze , loro mancano quelle co- 
gnizioni, che fono neceflarie per chiamarli 
all’attenzione, ed a fermarli ad ammirarla, 
mancandovi la forza de’ colori , che tutta 
imitano la Natura. Concluderò finalmente , 
replicando il fentimento del Filofofo Carda- 
no , che quella fia più nobile , ed eccellente , 
che nell’ efler più dell’altra ingegnofa, fot- 
tile, ed artificiofa , fi rende ancor più diffi- 
cile a chi voglia acquiftarne la perfezione, 
fe pure a quella fi arriva. 


IL FINE. 
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Correzione 

Pa^. 10 li». I fulla Storie 

filile Storie 

31 

24 in in ftatuc 

in ftatue 

1 7<5 

14 e queftf 
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85 

15 quadro, c 

quadro, e 

117 

4 Fiamninghi ' 

Fiamminghi 
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1 dcife fopra 
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